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Le agonie degli stati sono , . corne 
quelle degl’individui, lunghe per lo più 
e travagliose , e la dissoluzione degli 
elementi, che prima licomponevano, non 
si va senza lotte e scosse gravissime 
operando. Questo io ho avuto in animo 
di descrivere , quando posi mano : al 
frammento storico , che ora presento 
all’indulgenza del pubblico, cui mi det- 
tava amore di patria e persuasione di 
non poter meglio che dal nome suo 
prendere auspizio a più gravi fatiche. 
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Poclii Scrittori le cose vereellesi narra- 
rono , sia che le patrie memorie , che 
son pur tante e grandissime, non molto 
curassero , sia che rifuggissero dalla 
gravo fatica, cui un tal genere di studi 
porta con sè , e non amassero di in- 
golfarsi in quella (arraggine di cronache 
ü di barbare scritture , senza le quali 
è impossibile aver certa notizia de’ più 
bei tempi insicme e più sfortunati d’Italia 
nostra. Tuttavia nelsecolo XY1I, in quel 
aecolo , il cui nome solo desta in noi 
Italiani un pensiero di corruzione e di 
stranezza, sorsero in essa degli uomini, 
i quali , bouché loro giunta non fosse 
assai grande conoscenza di coltura e di 
bcllo scrivere, semplici corne gli antiçhi 
cronisti , cou tutte le doti , e tulti in- 
siemo i vizi loro, si diedero a compiKare 
le patrie cose, ed aecrebbero lustro al 
ceto, cui essi apparienevano, a quell'e- 
leUa pornouc de' nostri maggiori , che 
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anche ne’ tempi piu barbari mantenne 
accesa presso di noi la fiaccola dellin- 
civilimento e delle lettere. E degni ve- 
ramente che i loro nomi non si tacciano, 
sono que’ venerabili uomini, i Canonici 
Corbellini , Modena , Bellini e Marco 
Aurelio Cusani , i quali tanto di bene 
arrecarono alla eittà nostra, che il voler 
parlare rettamente di lei , senza ricor- 
rere ad essi pei tempi , che li prece- 
dettero , sarcbbe opéra temeraria non 
solo, ma pur anco impossibile. Venne 
poscia amemoria de’padri nostri il Ranza, 
e moite cose radunô, ed ora che la sa- 
pienza de' nostri Prineipi tornô le cose pa- 
trie in quel conto, in cui sempre si avreb- 
ne dovuto tenerle, pare, che lo spirito, il 
quale animava que’ buoni antichi , siasi 
fra noi ridestato , e moite memorie si 
vanno disotterrando, e molto forse prepa- 
rasi, mentre il Dc-Gregory ne descriveva 
le glorie arlistiche e lettcrarie, e il Baggio- 
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lini ne perserùtava le epoehe più rimote, e 
narra va, con uno stile grave e degno délia 
storia, la croeiata contro dell’eresiarca 
Dolcino. Da queU’cpoca appunto , ove 
ha termine il suo racconto , prende le 
mosse questo mio lavoro, in cui mi son 
prefisso di narrare i mali, che travaglia- 
rono questa città nostra a'tempi délia 
venuta d’Arrigo di Lucemburgo,, e se- 
guitare il corso degli avveni menti anche 
dopo la morte di lui, sino a tanto che 
mani vercellesi segnarono il contralto , 
che la cedeva allô straniero, e la vipera 
de’ Visconti si vide sventolare sulle sue 
torri , quasi esultando sui destini délia 
repubblica, che indebolita da lotte con- 
tinuate, e struggitrici contese, spirava. 




Digitized by Google 



( " ) 


i sjaawn 12 <m 


]\jforto Alberto d’Austria, Iraperatore de’ Romani, 
dal nipote Giovanni , che per taie scelleragine si 
merito il nome di parricida (1), trovavasi l’Italia 
nella misera condizione, in cui la descrive il divino 
Alighieri nel suo Purgatorio, ove di lei favellando 
volge a quel Principe sventurato parole di cosi 
amara ram pogna. Mancato il capo a' Ghibellini an- 
dava ognor più crescendo la lega guelfa, promotore 
délia quale era Roberto , re di Napoli , e venne 
a taie di prepotenza, che, cacciati gli avvcrsari da 
ogni città , empi questa misera terra di sangue e 
d’esigli. Nè aiuto alcuno le poteva venire da’ Pon- 
tcfici, i quali altre volte le erano stato scudo contro 
le arnii slraniere , c baluardo di liberté ; poichè 
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cssi allontanatisi dal soggiorno de' primi pastori , 
e trasportata la loro sede in Avignone , avcvano 
perduta la primiera loro politica indipendenza. I 
Comuni si andavano a poco a poco estinguendo , 
e i Vicari imperiali , e i più ricchi e potenti dei 
cittadini, approfiltandosi délia comune eonfusione, 
si creavano signori e tiranni delle città , e tutto 
questo a’ popoli costava non solo oro, ma sangue. 
Le era dunque necessario un Principe , che colla 
vastità délia mente e colla forza del braccio sapesse 
soffocare in lei il seme delle divisioni e delle parti, 
e fattala una e robusta, all'antico splendore la ri- 
tornasse. E questo le era stato dalo da Dio in 
Arrigo di Lucembergo , successore d’Alberto ; ma 
clla per sua mala ventura era giunta a taie , che 
i Principi malvagi le potevano succhiare le vcne 
e lacèrarla a loro talento , e gli ottirai disegniy e 
le propizie intenzioni de' buoni più a giovamento 
non le' tornavano.; ’ 

Crëato questi Imperadore pe’ eonsigli' deli Pon- 
tefice Clemente V, il quale temeva, che Filippo rl 
Bello, rc dï Francia, non facesse conferire un taie 
titolo a Carlo di Valois , suo fratello , di cui son 
cosi noti i mali arrecati in Toscana alla parte' Biancâ; 
appena ch’egli ebbe in alcun modo dato seslo aile 
cose di Germania, sparse voce di voler passare in 
Italie/ affine di recar rimedio ai mali di quella 
nazione. A cio lo invitavano le' preghicre di molli 
potenti Italiani, a ciô i lamcnti degli esuli di To- 
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scana c d’Ilalia lutta , che scnza l’aiulo suo non 
avrcbbero forse mai più sperato di rivcdere la loro 
patria; a ciù finalmentc il dcsiderio suo di visilarc 
il giardino dell’impero, c cola cingcrsi il capo 
dell’imperialc corona. Ma non in tutti cguali sen- 
timcnti avea dcslato l'annuuzio délia vcnuta di lui, 
e i prepotenli signori, che nella debolczza, ovacanza 
dell’impero si crano fatti padroni delle terre a 
quelio soggette , tentavano ogni mezzo per tcncrlo 
al di là delle Alpi. Era tra questi Guido délia 
Torrc, il quale cacciati gli emoli Visconti, c ridotto 
a misera vila Matteo, loro capo, si avea coll’aiu- 
to di quasi lutta la nobiltà lorabarda acquistato 
grandissimo potere in Milano, sua patria. Tcinendo 
cgli , che Arrigo non favorisse Matteo , ove fosse 
venuto in Ilalia, e nello stesso tempo non amando 
di inimicarsi un cosi potente signore , stava in 
grande perplessità d’animo, né sapeva a quai partito 
appigliarsi; ma finalmente pensando, essergli impos- 
sibile il conscrvarsi neutrale in cosi grave commo- 
zione di cose, e volendosi attenere ad una deter- 
minazione , da cui non gli potesse tornare alcun 
danno, chiamô a sè quattro de’ più saggi signori 
di Lombardia, e si strinsc a consiglio con loro. 
Erano questi il Conte Filippone da Langosco , si- 
gnore di Pavia, Antonio da Fisiraga, signor di Lodi, 
Guglielmo Cavalcabô, signore c principale cittadino 
di Cremona, e quarto Simone degli Avogadri, capo 
délia parte guclfa , che allora in Vcrcelli domi- 
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nava (2). Era Simone uomo per senno celebratis- 
simo e prode in armi , e d’amendue queste virtii 
avea dato chiarissimi segni nelle contese avute pel 
primato di Vercelli con Riccardo Tizzone , capo 
délia parte ghibellina (3), uomo pur esso di gran- 
dissimo valore e prudenza, il quale, avendo avuto 
fin dal 1299, o corne altri vogliono dal 1301, la 
parte guelfa il sopravvento , andava esule errando 
eo’ suoi, invocando la venuta d'Arrigo. Misera con- 
dizione di tempi , in cui uomini , ch’erano creati 
per procurare la félicita delle loro patrie, si sfor- 
zavano di superarsi l’un l’altro nel lacerarle e di- 
struggerle (H). 

Streltisi costoro a consiglio con Guido , furono 
moite le parole e diversi i pareri; ma alûne, corne 
quelli , che erano tutti di parte guelfa , uscirono 
senza aver presa dclerminazioue alcuna. Solo Fi- 
lippone rispose apertamente: sè aver giurato fedeltà 
al suo Re , e non volerla rompere per cosa del 
mondo ; e gli altri si accordarono nel dire a lui, 
essere la cosa assai malagevole, ed aver uopo d’al- 
cun tempo per prendere su di ciô più maturo con- 
siglio (3). V’ha chi dice, che essi proposero con- 
cordemcnte a Guido di accogliere con mostre d’a- 
micizia l’Imperadore, che anzi di andargli incontro 
ad ossequiarlo (6). Ma in qualuoque modo cam- 
minasse la cosa ; sia che cgli fosse mosso dalle 
loro persuasioni, sia che stimasse cosa utile il rao- 
slrarsi amico verso del nuovo signore , e volesse 
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con lusinghicrc parole adescarlo ed illuderlo, cerlo 
si è , che , giunto Arrigo a Spira, vennc a lui il 
priore de’ frali predieatori di Milano , e gli si- 
gnifiée per parte dcl Torriano, che si recasse a 
Losanna colla moglie e co’ figli , e non si curasse 
di condurre con sè molta gente, poichè a lui ba- 
slava l’animo con un sol falconc sul braccio di me- 
narlo per lutta Lombardia. Un tal consiglio dalo 
ad Arrigo di venirc in Italia con pochi soldati, e 
le macehinazioni posteriori di Guido provano, che 
le intenzioni di lui non erano afîatto pure, e mo- 
strano quale animo verso l’Imperadore nudrisse. 
In questa occasione ebbe comodità di farsi co- 
noscere da tutti la grandezza e la ferniezza d’animo 
di Simone da Colobiano; poichè nel mentre ch’egli 
trattava con Guido, Malteo Visconti, il quale pri- 
vatamente se ne vivea nclla sua villa di Nogarola, 
intavolô alcune pratiche segrete con lui; e gli pro- 
pose di cedergli tutti i diritti, ch’ei potrebbe avéré 
in Vercelli, ove l’avesse voluto aiutare a cacciare 
i Torriani, e rendersi amico l’Imperadore. Simone 
gli rispose: seguendo l’esempio de’ suoi raaggiori, 
sè aver dato la sua fede alla Iega guelfa ed alla 
chicsa, ed essersi fisso in animo di conservarla per 
l’awenire (7). Questa risposta gli attiré lo sdegno 
dcll’csule, il quale conte si vendieasse di lui, lor- 
nato ch'ei fu in istato , vedremo dappresso. 

I mali gravissimi , da cui era in questi tempi 
(anno 1310) travagliata l’ilalia , si allirarono non 
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solo l’altenzione de’ grandi , ma quella ancora dei 
popoli , i quali credendo Ieggere ne’ decreti di 
Dio, vedevano in tutto una punizione dei cielo per 
gli abusi dei clero, e pqi delitti de’ signori. Pertanto 
in Piemonle , ed in Vercelli , seguendo l’uso dei 
flagellant^ invalso già da più di mezzo secolo , si 
ordinarono frequentissime processioni , in cui uo- 
mini e donne si sottoponevano a gravissime peni- 
tenze. Uscivano essi per le città e per le ville 
scalzi c seminudi, legati con catene i piedi ed il 
colio , con in mano flagelli armati d’acute punte 
di ferro , e con quesli si percuotevano le nude 
carni, salmeggiando , e cantando con divota com- 
punzione le lodi délia Vergine c de’ Santi. Nè 
solo il giorno, ma la notte pure la pia usanza se- 
guivano , ed in ispecial modo le donne , le quali 
ai sacri cantici , ed ai salmi délia cliiesa le grida 
di pace pace alternavano (8). 

Varcate le Alpi con mille arcieri e mille uomini 
d’arme, venne Arrigo a Susa, e da Susa a Torino. 
Lo aceompagnavano Margherila , sua moglie , Bal- 
dovino, suo fratello, Arcivescovo di Treveri, Ugo 
Delfino di Vienna , Teobaldo , Vescovo di Liegi , 
e Nicolao , Vescovo di Butrintô , che ci lasciô 
una fedele relazione dell’itinerario, e delle sue ga* 
ste in ïtalia. All’annunzio dell’avvicinarsi di lui si 
turbarono i Guelfl , e temendo che i Ghibellini, e 
molli de’ Vescovi , e de’ Prelati , ne’ quali a quei 
tempi risiedeva il maggior nerbo de’ Comuni, con 
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lai non si unissero a danno loro, mandarono fuôri 

% 

un ordine per Pavia , Vercelli , ed altre eittà di 
parte guelfa, che nessuno osasse, senza aver avuto 
prima lieenza , uscire dal proprio vescovado. Ma 
la preponderanza d’Arrigo erasi già fatta taie, che, 
ad onta d’un siinile divieto, e Vescovi e Prelati e 
Signori si di parte ghibellina , si di parte guelfa 
a lui concorrevano, c di genti e di danaro lo sov- 
venivano. Infatto , giunto appeua in Torino , gli 
venue annunziato l’arrivo degli ambasciadori mau- 
dati dal popolo roinano al Pontefice , perché , es- 
sendo egli lontano di Hoina, députasse alcuni car- 
dinali a coronare il novcilo Impcradore. Questi si 
presentarono ornati di ricchissimc vesti , con va- 
ghissinû palafreni , e molta famiglia non solo, ma 
anche buon numéro di gentc d’armi, che nel suo 
viaggio per Italia lo accoinpagnassero. Egli onore- 
volmente li accolse , ed accettati con grande sod- 
disfazione i loro presenti, promise loro di fare ogni 
cosa, che in lui fosse , pel bene délia nazione , e 
per lo splendore di Roma. Fu poscia cola un con- 
tinuo radunarsi degli usciti Ghibellini, tra i quali 
pur veune Riccardo Tizzone, che addotto al cospetto 
di lui, c la misera sua fortuna rappresentandogli, 
terminé con dire : sè cssero in taie stato ridotto 
per voler difendere la parte del suo Re contro le 
arti de’ Guelfi. Arrigo, udite le sue parole, lo con- 
solé, corne seppe meglio, e soggiunse: avéré com- 
passione non poca délia sua svcntura, e promettcrgli 
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vicino il riinedio ; tuttavia uon credere , aver lui 
lanto sofferlo pe% cagion sua e per difesa di sua 
parte, poichè egli non teneva parte in Lombardia, 
nè voleva tenerla, ed era venuto di Germania pci 
tulto e non per la parte (9). Fra i molli , che a 
lui si uuirono da ogni città d’Italia , furono pur 
anche Gastone délia Torre , Arcivescovo di Mi- 
lano (10), Antonio da Fisiraga con 200 di quci 
da Lodi , Filippone da Langosco colla milizia dei 
Pavesi, il marchese di Saluzzo, quello di Monfer- 
rato colle geuti loro , e Simone da Golobiano con 
200 o 300 uomini d’arme. Gli accolse l’Impera- 
dore con molta gioia , e lasciato un Vicario in 
Torino , allora città libéra , si trasportô colla sua 
famiglia e col numeroso seguito a Chieri, ove in- 
trodolti i fuorusciti , e fatta fare la pace , lascio 
pure un Vicario , e si avviô verso Asti ; e quivi 
operale le medesime cose, e ricevuto il giuramento 
da Simone , e dagli altri del suo seguito passé a 
Casale , cola seguendo la stessa usanza , che nelle 
altre città , esortando tutti alla pace , e ponendo 
quasi freno aile future contese un Vicario impé- 
riale. Ma un tal procedere non poteva andar a 
sangue ai molti Guclfi che aveva con sè , i quali 
vedendo, com’egli restituiva gli esuli in tutti i loro 
diritli cominciarono a temere , che operando lo 
stesso nelle loro città non avessero un giorno ad 
aver essi la peggio. Mentre gli altri di questo ta- 
citamente tra loro e di nascosto si lameulavano . 
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Filippone da Langosco, Antonio da Fisiraga, e Si- 
mone da Golobiano si prcsentarono all’Iruperadorc, 
e gli fecero osservare, com’egli opérasse con poca 
prudenza , rimeltendo nelle città , prima di aver 
ferma la sua potenza in Ilalia, e ricevuta l’ineoro- 
nazione, una genia cost turbolenta, com'crano co- 
loro , che per non poter vivere quieti nclla loro 
patria, se ne erano fatti cacciare: non csser questo, 
com’egli credeva, un ristabilire la pace, ma gittare 
un novello seine di discordie e di lotte sanguinose 
(H). Arrigo fece sembianza di accogliere con pia- 
cerc i loro consigli, ed inlanto ordinô a’suoi, che 
lenessero loro l’occhio addosso, ed ogni pratica ne 
osservassero. Passato il Po , ehe, al dire del Ve- 
scovodi Bulrintè, fu dai soldati insieme coi earichi, 
senza aiuto di uavi guadato, egli fece il suo ingresso 
in Vereelli, e fu dagli Avogadri, ed in particolare 
da) nuovo Vescovo Uberto , che di taie famiglia 
pur era, con ogni sorla d’onori ricevuto, assegna- 
logli per sua dimora il monasferodi S. Andrea (12). 

Seguendo il suo proposito di pace universale 
avea Arrigo con sè condotto Riccardo e gli esuli 
Ghibellini, e restituiliii nello stato di prima, voleva 
che la pace tra le due parti avverse pubblicamente 
si conchiudesse. Comunicato un taie desiderio col 
Vescovo , questi gli suggeri di commeltere la bi- 
sogna alla fede ed alla perizia di Papiniano , Ve- 
scovo di Parma , di Amedeo Conte délia Savoia , 
chiamato da uno storico di que’ tempi col sopran- 
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nome di Magno (13) e di Filippo, Principe d'Acaia, 
suo nipotc, i quali, secondo l’incarico loro dall’Im- 
peradore afGdato, fecero in delto monastero radunare 
i seguaci di amendue le fazioni. Vennero coi Tiz- 
zoni i Bolgari, i Vialardi, i Bentivogli, i Centori, 
i Guiscardi; cogli Avogadri gli Arborii, i Pettenati, 
i Buronzi , i Bonsignori , i Montanari, i Morlarii, 
ed i Clivoli (14). Letti i capitoli délia pace, e giu- 
rato sulPevangelio di osservarli , si abbracciarono 
e si baciaron l’un l'altro, Dio sa con quale animo; 
ch’ci fosse buono certamente nol dimostrarono gli 
avvenimenli, che siamo per narrare in appresso. 

Essendo Arrigo in Vercelli, Gugliclmo Brusato, 
che allora per la preponderanza délia parte sua 
teneva in Novara il supremo comando, venne a lui 
per invitarlo ad entrare in quella città. Egli era 
vecchio ed infermiccio, si che a mala pena si po- 
tea reggere; tuttavia tanto potè il desiderio di ve- 
dere il signor suo, che non dubito di esporsi per 
tal fine a’ disagi del cammino, il quale quantunque 
breve, era assai gravoso per un uomo di si larda 
età, ed in taie condizione costituito. L'Irnperadore 
fu oitremodo lieto délia buona inclinaziene del Bru- 
sato, e partitosi con lui, accompagnato dal Vescovo, 
da Simone e da tutto il resto délia sua numerosa 
comitiva , entré in Novara , ove mené con sè gli 
esuli Tornielli, e li mise in concordia, per quanto 
potè , colla parte contraria. 
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Ubcrto degli Avogadri, che noi sopra akbiamo 
più voile chiamato Vescovo di Vercelli, era bcnsi 
taie per ioveslitura, non già per la consecrazione, 
che non aveva ancora poluto ottenere. Dovevasi questa 
sacra funzione compiere da Gastone Délia Torre, il 
quale per essere Arcivescovo di Milano, era metropo- 
litano del vercellese ; ma questi per qnantc istanze 
gliene avesse faite l'Avogadro, a cio non avea mai 
voluto accondiscendere. Conoscendo allora Uberto di 
aver ottenulo qualche polere sul cuore d'Arrigo, lo 
pregé che lo avesse per raccomandato, e piegasse 
a fare il desidcrio suo l’incaponito Gastone. S’in- 
terpose pertanto il re, e potè tanto colle preghiere 
e coll’autorità sua , che l’Arcivescovo dovette fare 
a modo di lui, e consacré Uberto nella cliicsa dei 
frali predicatori di quella cilla (15). Imbandi Ar- 
rigo un convito magnifiée, ed insieme colla regina 
colmé il novello Vescovo di preziosissimi doni. 

Giunto poscia in Milano, fatla la pace tra i Tor- 
riani ed i Visconti, e creato, con sorarao ramraa- 
rico délia parle guelfa , suo Vicario Matteo , che 
per le buone insinuazioni di Francesco da Garba- 
gnate , ardito giovane milanese , avea ottenulo un 
luogo assai eminente délia grazia di lui , si déter- 
miné , aggiustata prima la bisogna coi Monzesi , 
di prendere la corona di ferro nella chiesa di S. 
Ambrogio , per le mani di Gastone Arcivescovo. 
Dovevano assistere il loro Metropolita neH’atto del- 
l’incoronazione i due Vescovi di Brescia e di Ver- 
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celli, tra i quali nacque contesa di prcnrinenza , 
pretendendo amendue di avcr luogo , nel tempo 
délia funzione, a destra dell’Imperadore. Arrigo , 
avuto sentore di cio, e fatta esaminare la quistione 
da periti in tal généré , pel Conte Amedeo di 
Savoia fece a sè clxiamare Uberto , e gli disse , 
che stesse di buon animo ; poichè cgli conosceva 
assai bene, che un taie primalo era a lui dovuto, 
nè sarebbe stato giammai per reeare pregiudizio 
alcuno ai drilti del Vescovo e délia Chiesa di Ver- 
celli (16). Ed infatlo , venuto il giorno dell’inco- 
ronazione, e dovendo il re passare processionalmente 
solto i chiostri di S. Arnbrogio, tenne Uberto alla 
sua destra, e durante la funzione il voile collocato 
a quella dell'Arcivescovo , lasciando la sinistra al 
Bresciano. Recitô il vercellese Torazione, che Ga- 
Stone assegnala gli avea , e presa dalle mani di 
lui la spada, ad Arrigo la cinse; gli porse lo scettro, 
la verga e il pomo d’oro sormontalo dalla croce , 
simbolo délia potenza , che egli aveva sul mondo 
cristiano, ed avendo l'Arcivescovo benedetta la co- 
rona di ferro , egli io aiulô a porla sul capo del 
novello signore (17). Una controversia di simil 
genere era già sorta molt'anni innanzi, nel tempo 
délia coronazione di Corrado imperatore, tra l’Ar- 
civescovo di Ravenna , ed Arderico , Vescovo di 
Vercelli, i quali, vacando la sede milanese, si eon- 
tendevano il diritto deli’incoronazione. E corne ora 

I 

Arrigo ad Uberto, cosi Corrado si mostrô propizio 
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ad Arderico , e voile per mano sua riceverc la 
regale corona (18). Sparsasi per Lombardia la fama 
délia prosperità, in cui era tornato Matteo e délia 
depressione de’ Torriani, le città guelfe furono prese 
da grandissimo terrore, e Lodi, Cremona e Brescia 
alPImperadore si ribellarono. Poichè giunse all’o- 
recchio di Antonio da Fisiraga la ribellione délia 
patria sua , corne quegli, che Guelfo ardentissimo 
era , e si ricordava soltanto de’ benefizi d’Arrigo , 
c dell’obbedienza, che aveva a lui giurata, quanto 
il timoré del potcr suo sowenire gliene facevano, 
procuré di trovar modo d’unirsi pur egli eo’ suoi 
concittadini , ed aiutarli ne’ loro sforzi col senno 
e braccio suo. Venuto pertanlo alla presenza del 
re, gli rappresentô , com’egli solo per l’autorità , 
che aveva in Lodi e ncile altre ribellanti città a* 
vrebbe potuto colle sue persuasion! alla regale di- 
vozione tornarle: gli permettesse adunque di recarsi 
cola , e col fatto dimostrato gli avrebbe , quanto 
egli era fermo nell’obbedienza sua. Il re da prin- 
cipio temcndo , ed a ragione, di lui , non voleva 
in alcun modo piegarsi a concedergli taie licenza; 
ma accumulandogli Antonio motivi e ragioni , per 
cui la presenza sua in Lodi sarebbe stata necessaria, 
e di utilità all’impero, gli permise di fare quanto 
egli domandava , con patto perô , che gli dcsse 
alcuno mallevadore délia fede sua. Propose Filip- 
pone da Langosco , e Simone da Colobiano , ed 
avendo questi giurato di subirc per lui la pena , 
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a cui il re lo avrebbe volulo assoggettare, ov’egli, 
corne promelteva, non ritornasse, si parti contento 
per la via di Lodi. Giunto cola il Fisiraga contro 
la fede data si uni ai ribclli, intese ad acconciare 
le mura , a provvedere la città di vettovaglie , ed 
a cercare di porla in istato di poter resistere aile 
genli imperiali , ove assediare la volessero. Cio 
saputosi da Arrigo, mandé près lamente alcuno dei 
suoi fedeli a lui per rimproverarlo dell’opcrato, e 
comandargli di ritornare incontanente a Milano; il 
cbe se egli subito avesse fatto , lo avrebbe nella 
sua grazia ritenuto, al contrario dichiarato ribeilc 
e stimato suo nemico. Antonio sia clic molto nella 
fortezza delle mura , e nell’animo de’ Guelfi suoi 
conciltadini confidasse , sia che , corne spesso av- 
viene nei repentini mutamenti, non polesse fermare 
l’animo suo, e pensare a’ casi suoi, rispose a’messi 
d’Arrigo; ch’egli non era per ritprnare, e se l'Inv* 
peradore voleva da lui alcuna cosa , sapere assai 
bene ove dimorava ; venisse egli slesso a cercarlo 
in Lodi. Riportata l'audace risposta ad Arrigo, benchè 
egli potesse giusta la fede data e l’avulo giuramento, 
punire délia frode d’Antonio i mallevadori; consi- 
derando Lultavolta i servigi , ch’essi a lui prestati 
avevano, ed il bisogno, in cui egli era di tenerseli 
amici, perdoné loro; e non tardé molto ad avéré 
nelle mani il Fisiraga, e lo avrebbe pirtiito, corne 
egli ben meritava, se la mediazione del Conte A- 
medeo non fosse venuta a lui in aiulo, e da tanlo 
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pericolo non lo avesse libcrato (19). Arrigo, com’cra 
uso degl’Imperadori, che venivanoscmpre o di Germa- 
nia o di Francia per impinguarsi nelle sostanze degli- 
taliani, mancava di danaro, con cui pagarc i Tedeschi, 
che con sè menali avea. Ben lo seppcro i Milancsi, 
i quali avendo egli richiesti d’un dono graluito , 
che dal Vescovo di Butrintô è chiamalo curialitas, 
dono , che era usanza di oflrirsi dalla città a’ So- 
vrani, quando in essa prendevano la corona, stret- 
tisi a consiglio per determinare su di ciô, rimisero 
a Guglielmo Pusterla , uorao di scnno maturo , e 
di grande estimazione presso i suoi conciltadini, il 
deliberarc a quale somma dovesse ascendere il do- 
nalivo. Guglielmo decise , che si darebbero al re 
quarantamila fiorini d’oro. Allora MaUeo per farsi 
ognor più grato l’animo del re, anche a costo délia 
patria sua , propose di darne diecimila pure alla 
regina, e i consiglicri tratti daU’autorità di lui ae- 
cettarono il suo consiglio , ed aggiunsero questi 
dieci ai quarantamila. Era présente a qucsla deli- 
berazione Guido délia Torre, il quale udita la pro- 
posla di MaUeo , e veduta la facile aderenza degli 
altri ai volcri di lui, stimando inutile cosa il con- 
trastare più oltre, si icvô dal suo luogo col volto 
inflammato di sdcgno , ed uscendo dalla sala del 
consiglio andava altamente gridando : perche non 
se ne danno centornila? Non sarebb’egli un numéro 
più rotondo? I commissari régi , che si trovavano 
prescnti Onsero di non intendere con quale animo 
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Guido tali parole diccsse, e prcsele per una mag- 
giore concessione , ch’egli loro facesse , invece di 
scrivere cinquantamila, scrissero centomila. Il popolo 
si sdcgné di dover pagarc una somma cosi sfolgo- 
raiîtc: mormorù altamente, ma pagô. Poco o nulla 
si curarono i Tedeschi delle loro querele : le la- 
grime de’ popoli loro non importavano, purchè l’oro 
non mancasse (20). . • 

Tuttavia questo danaro non era bastante per le 
moite guerre, che conosceva doversi da lui sop- 
portare in Italia: ne andava pertanto, corne meglio 
potesse , da ogni parte radunando. Addatosi di 
questa sua nécessita Filippo , principe d’Acaia , e 
pensando di provveder meglio a’ bisogni de’Guelfi, 
strettosi a consiglio con Filippone e cou Simone, 
propose di dare alPImperadore cinquemila fiorini 
d’oro, ov’egli volessc a lui concedere pegno, fincliè 
glieli potesse resliluire, Pavia, Novara, e Vercelli, 
e lo créasse suo Vicario in quella città e nel Pie- 
monte. S’incarieô Filippone di fare una taie pro- 
posta ad Arrigo, il quale, considerato il gran bisogno 
in cui si trovava , facilmente vi accondiscese , e 
diede a Filippo in pegno quelle città e il titolo, di 
cui lo avea richiesto, avuti prima i cinquemila fio- 
rini , che non dal principe, ma dalla lega guelfa 
sborsati gli furono. Prima perô di lasciare Milano 
pensé , essere per lui ottimo divisamento l'assicu- 
rarsi le spalle, e procuré in ogni maniera di con- 
ferinare nella divozion sua i signori di parte guelfa. 
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Fece Ioro pertanto assai donativi , e a Simone da 
Colobiano, ed a’ suoi eredi , capaci di feudo con- 
cesse per cento e venti lire d'impérial» il titolo 
di conte, e l’immunità pe' luoghi da lui posseduti 
di S. Giorgio, Monferrato, Colobiano, Formigliana, 
Massazza c Lozzolo , con ogni sorta d’onori e di 
prérogative , solo all’imperio riservando la facoltà 
di coniare monda. Inoltrc in ricompensa délia 
fede sua , e de’ servigi preslati , assegnô a lui un 
annua pensione di lire cinqueeento d’imperiali , e 
di trecento dopo la sua morte a’ suoi eredi legit- 
timi, capaei di feudo , le quali si dovessero loro 
pagare colle rendite dei béni dell’impero, che nel 
terrilorio di Vercelli si ritrovavano (21). 

Si parti quindi (an. 1311), e passando per moite 
città, e in ogni luogo' gli esuli introducendo, e la 
pace e la concordia restituendo , si avvio verso 
Genova. Ma com’egli si fu allonlanato di Lombardia, 
apparve incontanente quale fosse l’animo de’ Guelfi 
verso di lui, e corne malagevol cosa fosse il volere, 
che due contrarie sette da tanto tempo divise , e 
da si antichi odi travagliate si unissero , e la vi- 
cendevole concordia serbassero. Sorsero infatto quasi 
in ogni citlà novelii tumulti , e là si cacciavano 
i Vicari imperiaii , qui i Ghibellini reintegrati per 
vendetta contro i Guelfi, che altra volta cacciati H 
avevano, a sanguinose lotte insorgevano, e la parte 
avversa soperchiavano : altrove i Guelfi ingelositi 
degli intrusi avversari , temendo che cresciuti di 
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forzc non tornassero ad avéré le redini de’governi, 
con vari insulti , e coirarmi nascoste e palesi li 
travagliavano. Primi fra i promotori di tali sommosse, 
e slurbalori délia pace da Arrigo stabilita furono 
Filippone da Langosco, (22) e il Principe Filippo. 
Unitisi questi in iscambievole concordia, ed a vi- 
cenda aiutandosi , cacciô il primo di Pavia la setta 
contraria de’ Beccheria, che moite volte avea avuto 
il vento in poppa e la città governata. Ai moti 
di Pavia contro i Ghibellini tennero dietro quei 
d’Asti , di Novara e di Vercelli: imbaldanziti in 
quest’ultima per la protezione del Principe gli A- 
vogadri tacitamente si armarono; e venuto il giorno 
di palesare gli occulti divisamenti, tutti a un tempo 
e il Vescovo stesso nel suo palazzo innalzarono 
l’arme del re Roberto (23), e correndo armati per 
la terra, e tutti a rumore chiamando, furono sopra 
ai Tizzoni, i quali côlti all’improvviso , e non po- 
tendo in alcun modo contrastare al minaccioso tor- 
renle, con prudenza cedendo, e a migliori destini 
serbandosi, dalla città si ritirarono. Pervenute que- 
ste cose aH’orecchio d’Arrigo siaccese digratidissimo 
sdegno, e con una sentenza, ch’egli mandô fuori, 
cbiari ribelli Guido délia Torre , Giberlo da Cor- 
reggio, signor di Parma, e Filippone da Langosco. 
Toise poscia il vicarialo a Filippo, e dichiarô ge- 
nerale vicario in Italia il conte Guarnieri (24). Era 
questi un Tedesco, del cui soprannome mal s’ac- 
cordano i cronisti , poichè altri il dicc d’Ombroc 
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corne Albertiu Mussato , altri di Aspurg, corne il 
Ventura, d’Oemburgo (2b) o d’Ottomburg altri, e 
con più probabilità d’Umberg , corne dice il Mu- 
ratori trovarsi scritto in una sua lettera al comune 
di Monza , e corne il Corio lo chiama ; aiutanlc 
délia persona , valente condottiere, e magnanimo 
sostenitore délia potenza d’Arrigo in Italia. A lui 
pertanto ebbe ricorso Riccardo Tizzone, e la mala 
fede degli Avogadri, e la cacciata sua e délia parte 
ghibellina rappresentandogli , e il danno , che ne 
verrebbe all’Imperadore, se lasciasse, che i Guelfi 
crescessero in maggiore potenza e superbia , e i 
fedeli deU’impero impunemente cacciassero, seppe 
in tal maniera guadagnarsi l’animo di lui , che la 
fortuna sua compassionando , e nello stesso tempo 
pensando essere dover suo il moversi contro i ne- 
mici dell’Imperadore , radunô le truppe délia lega 
ghibellina , ardendo d’ira contro gli Avogadri , e 
con molto sforzo in compagnia degli esuli per la 
via di Vereelli si pose. 

Cola giunto, e chiuse da quei ch’eran dentro le 
porte, cinse la città d’assedio; ma troppo il numéro 
de’ suoi soldati quello dcgl’inchiusi superava ; il 
perché dopo alcuni giorni di resistenza , che da 
loro gli venne falta, la prese. Entrato nella vinta 
città molli uccise , ed assai fece prigioni , e non 
potendo avéré gli Avogadri in potere suo, si con- 
tenté di torre pubblicamente dalle mani di Simone 
il supremo potere , ed a Riccardo couferirlo , e 
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lasciate a sua difesa alcune compagnie di Tedeschf, 
varcato il Ticino, si porto sotto le mura di Lodi, 
e questa superata , corse in difesa del castcllo di 
Soncino, assediato da Guglielmo Cavalcabd. Essendo 
State messe in rolta le genti di Guglielmo, ed egli 
stcsso fatto prigione dagl’Imperiali , fu menato al 
cospetto del Conte. AHora Guarnieri contro lui le- 
gato ed inerme barbaramente inferocendo, gli diè 
d’una mazza sul capo e l’uccise, aggiungendo amare 
parole di scherno (26). Ferocia da barbaro , e 
degna di que’ tempi crudeli! 

Appena il Conte Guarnieri si fu da Vercelli ai- 
lontanalo (an. 1512), gli Avogadri e i loro parti- 
giani non potendo sopportare, che il supremo co- 
utando nelle mani di Riccardo si rimanesse , co- 
minciarono coll’oro e colle promesse a corrompere 
i cittadini, e ad accenderli d’odio contro i uovelli 
signori (27). Ma sapendo abbastanza quanto insta- 
bile cosa sia il favor popolare , e quanto poca fi- 
danza in lui si possa riporre, erano ricorsi a mczzi 
più effieaei , ed avevano invocate in loro aiuto le 
armi del re Roberto e délia Chiesa , certi anche 
del soccorso segreto del Principe d’Acaia. Nel di 
lissato adunque, in cui il popolo tumultuare dovcva, 
si avvicinarono essi co’ loro aderenti , e le genti 
del re, del Langosco e del Fisiraga aile mura délia 
città; ed il popolo solito in que’ tempi a mular di 
signore quasi ogni giorno , e lagnarsi sempre del 
présenté , e desiderare l’espulso, non maucô loro; 
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ma lcvatosi a tumulto , e correndo a stormo la 
terra, empieva le vie di grida sediziose. I Tizzoni, 
essendo stati poco prima in patria restituiti e non 
pensando di dover cosi presto combattere , non 
aveano di bastanti munizioni la ciltà provveduta ; 
il perché dopo una brève resistenza furono costrelti 
a lasciar libéra l’entrata agli Âvogadri e nclle loro 
castella si chiusero , e i Guelfi , dopo aver corsa 
viltoriosi la terra , si ricoverarono pur essi nclle 
proprie fortezze, dalle quali non cessavano di mo- 
lestare con ogni généré d’arme i loro avversari (28). 

Ma Iravagliandosi continuamente da ambe le parti, 
ed a vicenda uccidendosi, né potendo cosi rinchiusi 
venire giamraai ad un fatto d’arme , che l’una o 
l’altra fazione superiore rcndesse, cominciô a rin- 
crescere pur loro un tal giuoco, e dopo di aver 
arsa quasi la terza parle délia città, determinarono 
di venire a patti, e in alcun modo por fine a quella 
vita di timori e di sospetti. Chiamarono pertanto 
il Conte Guarnieri ed il Principe, e le condizioni 
delta pace nella loro prudenza rimisero. Arrivati 
ch’ ei furono in Vercelli , in un determinalo 
luogo, co’ loro seguaci si radunarono per traltare 
délia concordia da stabilirsi, e d’una in altra con- 
dizione passando vennero a discorrere de’ luoghi 
forli, ch’erano nclle città, e da quali genti occupare 
si dovessero (29). Teneva il Principe per la eon- 
venzione fatta con Arrigo alcuni di essi, ed avea 
tra questi in poter suo il castello, e la vicina ba- 
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silica di S. Maria Maggiore (30) ; ed essendo ri' 
chiesto dal Guarnieri di porie nelie raani dell’Im- 
pcradorc , non volea in alcun modo a simile con- 
dizionc piegarsi. Allegava il Tedesco : sè essere 
Vieario dell’impero e quanto nella citlà si ritrovava, 
essere al comune signore soggetto: che se anche 
cio non fosse , convenirsi assai più che tali luoghi 
fossero occupati dal ministro di cosi potente corona, 
che non dal Principe, il quaie in quella ciltà te- 
ncva quasi autorità di privato. Ma egli aveva un 
bel gridare, poichè Filippo ad ogni nuova ragione, 
ch'egli meltesse in campo, gli opponeva il contralto 
avuto coü’lmperadore, aggiungendo, quanto in Ver- 
celli possedeva, averlo comprato a peso d’oro ; nè 
essere per allora tenuto a rendere le citlà ad Ar- 
rigo ; poichè non gli erano slati ancora i suoi fio- 
rini resliluiti. Essendo ornai troppe le parole corso 
tra loro, non si potè più contenere il Tedesco, il 
quale fattosi condurre il cavallo, chiamando aU'arme 
i suoi soldati , si mosse contro del Principe , che 
a cavallo pure era salito , e i suoi a combattere 
da valorosi csorlava, e corsogli incontro pressochè 
all’improwiso , ed aflerratolo per l’elmo cou una 
mano, senza ch’egli potesse, per la veemenza, con 
cui lo traeva , chiainare aiuto o sguainare a sua 
difesa la spada, spronando continuamente il destriero, 
e a sè dietro menandolo già quasi vicino al palazzo 
de’ Tizzoni , che sorgeva presso la chiesa di S. 
Francesco , trascinato l’avea. Vide il pericolo , in 
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cui era il signor suo uno dcgli uomini d’arme di 
Filippo, per nome Aimone d’Aspromonle, c tralto 
il pugnale , e gittatosi sul Conte Guarnieri lo feri 
in un fianco. Veduto spicciare il sangue, e sentendosi 
alquanto scemare le forze il Conte , e scorgendo , 
chc i seguaci dcl Principe si radunavano, c ch’egli 
avrebbe potuto facilinentc cosi ferilo cadere nelle 
loro mani , abbandonato l’avversario si ritirô tutto 
lurbato ne! vicino palazzo. I soldati tcdcschi inlanto, 
corsa pe' quartieri délia ciltà la nuova délia ritirata 
del Conte , prese le armi, s’aggiravano per le vie 
anclanli alla vendetta ed al sangue , e scontralisi 
nelle genti di Filippo ebbe luogo tra loro una mi- 
schia sanguinosa. Giunti in piazza, dove cou più 
agevolezza per la inaggiore capacità del luogo com- 
battere si poteva , i Tedeschi, corne quelli, che si 
trovavano essere . maggiori di numéro, sugli avver- 
sari giltatisi , molti di loro senza vita lasciaronvi. 
II Principe combatteva da valoroso tra i priini, de- 
siderando di cancellare con qualche fatto generoso 
la recente vergogna ; ma ferito pur egli in una 
mano dovette cedere al numéro , e con molti dei 
suoi nelle case dcgli Avogadri , che presso il mo- 
nastero di S. Marco erano poste, si ricoverô. Cos» 
que' due pacieri invecc di ridurre a concordia la 
città, aggiunsero esca al fuoco, che di già l’ardtva, 
e le fiamme, che stavano per sopirsi, ridestarono. 

Infatto (31) levatesi le due fazioni più feroci , 
che mai , ripigliarono le armi , cd introdotte dai 
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Cuclfi le genti di Filippone, e da’ Ghibellini quelle 
di Matteo, capitanate da Marco suo figlio , si rin- 
comineîarono le quotidiane offese, e quasi da loro 
soli a distruggersi non bastassero, le straniere cliia- 
marono a eompiere la strage fraterna. Combattendo 
cosi per ben 49 giorni, molli ogni di uccidendo- 
sene, c moite abitazioni abbrueiandosi, la cilla era 
pressochè vuota d’abitanti , allorchè avendo com- 
passione di lei il Vescovo, cd altri assai moderati 
nel parteggiare proposero condizioni di pace , e 
chiamarono arbitri di quella il Marchese Teodoro 
di Monferrato , e per parle del principe l’Arcive- 
scovo di Lionc, suo fratello , Guidone Delfino, ed 
il Conte di Bel Lido, suo cognato, a cui non chia- 
mata s'aggiunse la Gontcssa di Savoia , consorte 
del Quinlo Amcdeo. 

Ivi strettisi a consiglio tra loro , traltarono a 
lungo délia maniera di renderc la pace un po’ più 
stabile, che per lo innanzi stata non fosse, e s’ac- 
cordarono in questo, che, lasciala la cilla pegno a 
Filippo pe J fiorini somministrati, per togliere il seme 
di future discordie si facessero uscire di Vercelli 
diciotto de' Tizzoni , e dodici degli Avogadri , ai 
primi dei quali il Conte , agli altri il Principe a- 
vrebbero assegnati i confini, dove potessero dimo- 
rare aspettando le provvidenze delPImperadore : il 
Principe e il Conte si dipartissero ; il che essi a- 
dempirono , andando questi a Lodi , quegli a To- 
rino: le milizic forestière coi loro capitani si rili- 
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rassero. Tutti accondiscescro a’ patti, salvo Filippone; 
ma giunto il tempo, in cui si doveano per loro com- 
piere le riferite eondizioni , fu egli pure costretto 
ad uscire , c lo stesso fecero le genti di Marco , 
le quali giunte a Borgo Vercelli (32) , e senza ti- 
moré alcuno datesi a mangiare c a far gozzoviglia , 
Filippone, che partito prima avea loro lésa un’im- 
boscata , côlta l’occasione propizia , fu loro sopra, 
ed uccisine molti, assai pure fattine prigioni, mise 
in fuga i rimanenti. Tra la preda , che copiosa 
loro toise , gli venne pure trovato uno stendardo, 
sopravi la vipera de’ Visconti. Il perché faitolo in- 
nalzare , volendo esser creduto Marco , e dato or- 
dine a’ suoi di camminare con grandissima velocità, 
prestamente giunse aile porte di Vercelli. Ferma- 
tosi a vista délia cilla, mandé innanzi uno de’suoi, 
il quale, com’egli l’aveva ammaestrato , parlando 
con quelli , che la porta cuslodivano , disse loro : 
essere giunto Marco Visconti, ed avéré alcuna cosa 
da comuuicare di présente al Marchese Teodoro . 
per lui dunque mandassero. Essendo alcuni di loro 
andati pel Marchese, il qualc, forse per consenso 
délie parti , era rimasto a guardia délia citlà , e 
con sè all’ambasciadore menatolo, gli ripetè questi 
la favola sua; il perché egli credendo, visto il pen- 
none colla vipera , che fossero veramentc le genti 
di Marco, né potendo sospettare, che taie inganno 
sotto vi covasse , fatta aprire la porta , usci fuori 
per venire con lui a parlamento. Corne Filippone 
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vide schiuso il varco , colto il dcslro , spronô il 
cavallo , e falto segno aile sue gcnti , che gli tc- 
nessero dietro , corse precipitoso per le vie délia 
città, gridando ad alla voce: muoiano i Ghibcllini, 
e gittandosi aile loro case , e quelle a furia sac- 
cheggiando , e struggendo , li costrinse altcrriti c 
confusi a cercare rifugio da lanto improwisa ca- 
lamità colla fuga. Accolto cou grandissime foste 
dagli Avogadri e dal Vescovo ordinô le cosc pel 
bene délia parte loro , e diè di nuovo a Simone 
il governo délia città , lasciandogli truppe guelfe , 
che valessero a difenderlo da futuri travagli. Il 
Vescovo allora (33) contento délia fortuna de’ Guelfi 
c délia famiglia sua , concedette per Pavvenire al 
Podeslà il dirilto, ciie prima a lui solo competeva, 
di pronunziare giudizio ncllc cause civili o crimi- 
nali, ch’elle si fossero , ritenendo per sè le cause 
di duello , le appellazioni , ed alcune autorilà di 
simil genere; cd il console délia giuslizia. Antonio 
délia Villata, giurô a lui fedellà in nome délia re- 
pubbfica (3f|) . 

Filippo, Principe d’Acaia (an. 1313), corne di 
sopfa fu raccontato, pel suo mal animo verso l’im- 
peradore, e per la protezione, che a’Guelfî palese- 
mente concedeva era slato da lui privato del titolo di 
Vicario impériale; ma Arrigo pel riguardo, che ad un 
tal personaggio slimava dovcrsi , non avea in tal 
bisogna palesementc adoperato , e la cosa essendo 
passata tra loro due nessun pubblico editlo i po- 
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poli avvisati ne aveva. Pilippo couoscendo quanto 
inalagcvol cosa fosse il dare di cozzo , mentre la 
potenza d’Arrigo era in flore, e le armi di Guar- 
ni cri andavano mirabilmente in fama crescendo, il 
suo sdcgno nell’anima represso , taccndo disegnô 
di aspeltare più seconda fortuna. E quella venue, 
com’egli avea divisalo, poichè ed Arrigo si allon- 
tanè di Lomkardia, e le forze di Guarnieri vennero 
a poco a poco sfaseiandosi e declinando. Ilipreso 
adunque anirao , e rnosso anche dalle suggestioni 
di Matteo, che desiderava di pescare nel torbido, 
e dalle contese altrui aver serapre a trarre alcun 
utile, e teroendo pure per se stesso , che la pro- 
sperità de’ Guelfl la gloria sua non aduggiasse , e 
dal suo ossequio non li distogliesse , cité le cilla 
di Pavia e di Vereelli , quasi egli sempre nel Vi- 
cariato continuato avesse, a pagargli lo stipendio di 
Yicario, che da tanti anni non gli era stato sborsalo. 
Kisero le due città a taie richiesta , e risposero : 
essere a nolizia di tutti, lui fin dall’anno mille tre- 
cento uudici essere stato dairimperadorc privato 
d'ogni aulorità di Vicario , il perché cessasse dal 
chiedere più oltre , ch’essi a nulla erano tenuli 
verso di lui, Quando vide , clie il colpo gli era 
fallilo, peusô bel modo di vendicarsi, e di ottenere 
iusieme quanto desiderava , imperocchè dovendo 
menar moglie la sorella del Delfino , si porté egli 
stesso in Pavia ed in Vereelli, e chiamati a sè i capi 
délia repubblica , con lusinghierc parole espose 
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loro : corne essendo egli signore di tali città , 
avrebbe desiderato f secondo l’uso d’allora nellc 
nozze de’ grandi, che alcuni de’ più illustri pcrso- 
naggi di quelle, al suo matrimonio assistessero , c 
fissù il numéro a dodici. Parve la domanda per 
le costumanze de’ tempi giustissima, e le ciltà non 
tardarono a concedergli quanto egli desiderava, c 
scelti da ciascuna dodici de’ principali ciltadini, tra 
i quali erano Riccardino , fîgliuolo di Filipponc 
da Langosco , il quale allora , trovandosi il padre 
nelle guerre implicato, sedeva al governo di Pavia, 
e Simone da Colobiano , li diedero a lui, perché 
seco a Torino li menasse. Appena essi furono giunti 
cola, conobbero , ma troppo tardi , d’ essere stali 
traditi dal Principe, poichè egli sostenendoli dichiaro 
loro , che li terrebbe per ostaggi , finchè le loro 
repubbliche non avessero pagati a lui gli sli- 
pcndi, che domandava. Ma queste non che pagare 
si misero a gridare altamente contro la perfidia 
sua, lui traditore, lui mancatore di fede appellando, 
e quel suo alto di violenza valse a staccare da lui 
assai di coloro , che già da più anni gli erano 
stati di grandissima amicizia congiunti (35). 

Mattco spinse Galeazzo, suo figlio, in Lomellina 
a guerreggiar co’ Pavesi (36) , ed essendosi Filip- 
pone, sollecitato da Alberto Scoto, cui da’ Visconli 
era stata toi ta con inganno la signoria di Piacenza, 
recato di nottetempo in compagnia degli esuli Tor- 
riani e di Giberto da Coreggio ad asscdiare quelia 


Digitized by Googl 



( 39 ) 

ciltà per rcstituirla al priraiero sigoorc, Galeazzo, 
il quale creatone Vicario dairiraperadore si Irovava 
dentro alla difesa , fatla un’improvvisa sorlita , fu 
loro sopra, e preso da’ suoi il Langosco, lo mandù 
cou buona scorta a Milano , dove per ordine di 
Matteo , lieto di aversi tolto d’innanzi un emulo 
cosi pcricoloso, fu chiuso nella torre dell'Arrengo. 
I Ghibellini iuVcrcelli, veduta quanta fosse la pro- 
sperità de’ Viseonti, ripresero animo, e non essendo 
più trattenuli dal timoré di Simone, Icvatisi in arme, 
richiamarono Rieeardo Tizzone , e rimiscro nelle 
mani di lui il supremo potere (37). 

Filippo, spargendo voce di avéré segreti ordini 
dall’Imperalore, tenne per alcun tempo corne o- 
staggi i traditi Guelfi ; ma alfinc conoscendo in 
quanto danno e vergogna gli sarebbe tornato , se 
uomini , che a lui con tanta sicurczza affidati si 
erano , volesse trattenere più ollrc , senza recar 
loro alcun nocuinenlo , od avcrc un soldo , diedo 
ad essi licenza di partirsi , e sdegnato si uni coi 
Ghibellini a danno loro. Simone non potendo più 
ritornare in patria raggiunse l’esercito délia lega , 
implorando soccorso da Ugo del Balzo, gentiluomo 
Provenzale , che col titolo di luogoteneule di Ro- 
berto le genti di quella governava. V’accorsc pure 
con lui Riccardino, il quale dopo la prigionia del 
padre era stato da’ Pavesi creato loro signore; e 
le genti guelfe ingrossatc de’ Pavesi , dcgli csuli 
Verccllesi, di Asligiani, Alessandrini, e Casalasch» 
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a Vercclli si accostarono. Al loro avvicinarsi co- 
minciarono i Vercellesi a tumultuarc , per il che 
i Ghibcllini dovendo temere di que* di dentro , e 
dell’esercito, che di fuori li minacciavà, fuggirono 
tutti abbandonando la città uelle tnani de’ Guelfi. 

Meutre queste cose in Vercelli avvenivano, tro- 
vavasi Arrigo in Pisa, il quale sdegnato contro le 
ribellanti città di Lombardia , raando fuori una 
sentenza , con cui chiariva Vercelli e Pavia , ree 
di alla ribellione , e perciô le condannava ad es- 
sere distrutte , sicchè sopra , corne avea fatto in 
Milano il Barbarossa, il sale seminare vi si potesse: 
le dicliiarava inoltre scadute d’ogni loro giurisdi- 
zione , e preda di chi primo occupate le avesse : 
dannava finalmente nel. capo , promeltendo gran- 
dissimi premi a chi li uccidesse , o vivi li conse- 
gnasse in poter suo, i più cospicui fra gli Ottimali 
Guelfi di quelle città (38). Ma Iddio non gli lasciô 
tempo di vedere adempita la sua condannagione , 
poichè movendosi egli di Pisa a danno di Roberto, 
preso da subita malattia mori, e la sentenza fu dal 
Pontefice annullata , e dichiarata di nessun vi- 
gore (39). 

Morto Arrigo , non consentendo tra loro gli e- 
lettori (an. 1314), alcuni elessero a Re de’Romani 
Ludovico, fratello del duea di Baviera, conosciuto 
nelle italiane storie col nome di Bavaro , gli altri 
poi Federico, duca d’Austria, i quali avendo a 
contendcre del principato , nè potendo soccorrere 
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a’ bisogni d’italia, nella grave tempesta , in cui si 
trovava, nave priva di nocchiero l’abbandonarono. 
I Torriani conoscendo essere cessato in Arrigo un 
gran sostegno délia potenza de’ Visconti, ed a no- 
velle speranze i loro animi dirizzando , si racco- 
mandarono alla lega guelfa , e ad Ugo Delfino di 
Vienna , loro parente , che allora nelle vicinanze 
di Pavia si ritrovava, il quale, raccolto un escrcito 
di Pavesi , Crcmoncsi , Parmigiani , Alessandrini , 
Vercellesi e d'altri Guelfi si mosse nel Piacentino 
contro le terre de’ Visconti. Bruciato un ponte sul 
fiume Po, e preso il borgo di S. Leonardo , si 
apparecchiarono all’espugnazione di Piacenza, che 
da Galeazzo Visconle, corne sopra abbiamo detto, 
era tenuta. Ma venne a sturbarlo una contesa in- 
sorta nel campo tra i collegati delle varie eittà; il 
perché egli conoscendo di non potere con tali genti 
proseguire più oltre, perduti alcuni de’ suoi, e forse 
inseguito dal Visconte sino a Tortona, si ritirô, e 
diede a’ soldati licenza, che ciascuno aile sue case 
si ritornasse (40). 

L’opera incominciala dal Delfino (an. 1315) fu 
proseguila da Ugo del Balzo, il quale l’anno se- 
guente, radunati intorno a sè i Torriani, coi Pa- 
vesi, Alessandrini, Astigiani e Vercellesi, si mosse 
a’ danni de’ Visconti. Per rendere eterna la memoria 
délia fazion gliibellina voleva Matteo innalzare o 
rifabbricare nel luogo, dove la Scrivia mette foce 
nel Po , un castello , a cui divisa va di porre il 
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nome di Castel Ghibellino. Ugo colle sue schicro 
il di U luglio e per terra, e con barche su! fiume 
si uiosse , affine di impedire agli opérai ed aile 
genti di Matteo, che le fortifieazioni incoininciate si 
proseguissero. Ma i soldati dcl Visconte assai mag- 
giori di numéro li assalirono , ed uccisine molli , 
e non pochi menati prigioni, li sbaragliarono. In- 
debolita cosi la potenza guelfa , Stefano , figliuolo 
di Matteo s’impadroni délia cilla di Pavia, ed es- 
sendosi recato cola Riccardino , figliuolo di Filip- 
pone per ricuperarla, in una miscbia Ira i suoi e 
quei di denlro riraase ucciso. Giunta la nolizia 
délia morte del figlio al Langosco ncl fondo del 
suo carcere, fu preso da taie dolore, che iu pochi 
giorni fini la sua misera vita , degno di miglior 
sorte, se fosse vissuto in tcmpi meno torbidi , o 
avesse saputo por freno alla smisurata sua ambi- 
zione. 

Per cosi prosperi successi imbaldanzita la lega 
gliibellina , non contenta di dominare tranquilla 
ne' luoghi , che alla parte sua erano sottoposti , 
usci alla campagna, e le terre guelfe travagliava (41). 
Entrati nel contado di Vercelli si scontrarono colle 
genti de’ Guelfi, le quali, benchè fossero assai mi- 
nori di numéro , osarono tultavia assalirli , ed at- 
taccare battaglia; ma sopraffatli dal numéro dovet- 
tero cedere, e ritirarsi nelle loro castella per im- 
pedire a' vincitori di progredire più oltre, e torre 
affatlo alla loro fazione ogni avanzo di potere. In 
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qnesto combattimcnto furono lasciati su! campo 
assai di loro , e molti vennero nelle mani de’ ne- 
mici, tra i quali Simone da Colobiano, gravissimo 
danno délia lega guelfa, che priva di un tanl’uomo, 
perdeva in Lombardia gran parte délia sua ripu- 
tazione. Gli Avogadri posero tosto in opéra ogni 
arte o poterc, che iu loro fosse, per riaverlo , e 
venuti a trattativa con Matteo, promise questi , 
che sarebbe per restituirlo, ov’essi si piegassero a 
ricevere per podestà Vercellino, suo nipole (42). 
Acconsentirono, cd il Visconte, poichè ebbe intro- 
dotto Vercellino, e fornitolo di potenle difesa, se* 
guitô a ritenere Simone. 

Vcduta la dcbolezza , a cui per le intestine di- 
scordie si era ridotta Vercelli, moite delle città e 
assai de’ signori , che da lei dipendevano, le si ri- 
bellarono, e Casale toltasi dalla devozione, che sin 
allora verso di Ici conservata avea, si diede a Teo- 
doro, il primo de’ Paleologi, che il Monferrato con 
titolo di Marchese governasse , e lo creô suo ca- 
pitano generale. L'esempio de’ Casalaschi seguitô il 
marchese di Masino , il quale dovea dalla repub- 
blica di Vercelli l’investitura delle sue terre rico- 
nosccre, e dichiarô apertamente, che egli per l’av- 
venire si considerava sciolto d’ogni obbligazionc 
verso di lei, e libero signore de' suoi dominii; che 
anzi, venuto in maggior baldanza, assali Maglione 
e il castcllo , che stava a difesa di quella terra , 
proprietà ainenduc délia vercellese repubblica, e 


Digitized by Google 



( 44 ) 

non polendosi da quei di dentro resistere all’arinî 
di lui , lo prese, ed introdottevi le sue £cnti , lo 
dichiaro cosa sua per diritto di conquista (43). 

Era in quei tempi (an. 1319) Vescovo di No- 
vara un tal Ugoccione délia famiglia de’ Borromei, 
Ira il quale ed Uberto strettissiino vincolo d’ami- 
cizia correva. Il perché quest’ultimo per compia- 
cerlo ognor più , essendo stato da lui pregato di 
conferire rautorità di castcllano in Vercelli ad un 
fratel suo, per nome Marlino, cgli subito alla do- 
nianda sua accondiscendendo, gli concesse un taie 
titolo , ed affidé a lui la custodia del castello. 

Ma la polenza ognor crescente di Matteo era 
una spina al cuore di Roberto , re di Puglia , e 
di lutta la parte guelfa ; il perché pensarono di 
ricorrere ad aiuti maggiori , cd a tal fine fu da 
Papa Giovanni XXII promulgata una radunanza uni- 
versale in Avignone (44). Vennero a quella , cou 
Roberto e i suoi seguaci , Simone da Golobiano , 
chc poco prima si era con astuzia dalla prigione 
di Matteo liberato , ed il Vescovo Uberto , dove 
essendosi esposti i bisogni délia lega, il troppo crc- 
scere délia potenza ghibellina, e perscrutali i mezzi, 
cou cui abbassar si potesse , convennero tutti in 
questo ; dovcrsi cioè deprimere Matteo , che cosi 
lolto il capo, le membra facilmente si distrurreb- 
bero. Si adoperarono dunque tosto contro di lui 
le armi spiriluali, nel mentre che le tcmporali si 
apparecchiavano ; poichè il Pontefice, che già più 
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voile lo aveva amnionito, e spécial mente pel mini- 
sterio del Vescovo di Parma, conoscendo, che più 
nulla avrebbe potuto con tal mezzo ottenere, dato 
ordine ad alcuni teologi e canonisti di formârne 
il processo c questi dichiaratolo eretico, gli bandi 
. contro la eroee, e sciolse dall'obbedienza le ciltà, 
che da lui dipendevano. E Roberto e il Cardinale 
Bertrando del Poggetto, legalo del Papa in Ilalia, 
chiamarono , com’era uso, contro principe ilaliano 
armi stranicre, e presero al loro soldo Filippo di 
Valois , figlio di Carlo , di colui , che al dire di 
Dante gioslrava colla lancia di Giuda, gente di co- 
dardia e di tradimenti. 

Le contese in Vercelli (an. 1320) dopo la tor- 
nala di Simone si erano ridestate, e chinse ambe 
le parti nelle loro castella mutuamente si travaglia- 
vano: divisa inoltre la città in due, e fatte trincere 
e sbarre ad ogni capo di via, dietro a quelle stando 

i soldati delle due fazioni combattevano. Avea 

***./■ 

mandata il Visconte alcuni cavalieri a difesa dei 
Tizzoni , e questi , cinti d’assedio i castelli degli 
Avogadri , già da più d’un mese intorno a quel Ii 
senza alcun pro’ si andavano aflaticando : allorchè 
Matleo pensando di voler alfine assoggeltsrsi quelia 
cilià , montre l’occasione gli si prèsentava , creati 
capitani Galeazzo e Marco, suoi figli, apparecchiava 
un escrcito, onde venire a capo del suo desiderio. 
Gli Avogadri , veduto il vicino pericolo , pro- 
miscro al Valois diecimila fiorini d’oro , ov’egli 
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aiutare ii volesse, rappresentandogli nello stesso tempo 
corne , battuti i Visconti a Vercelli , fosse facile 
cosa correre sopra Milano ed espugnarla. Il Valois, 
unita una somma cosi sfolgorante , senz’aspettare 
più oltre gli aiuti, che gli doveano venire da Carlo, 
suo padre , dal re di Francia , da Roberto , dal 
Papa , e da moite città guelfe , colle genti , che 
avea, abbandonô Asti, e corso solto Vercelli, prima 
che giungessero i Visconti, si pose ad assediare le 
fortezze de’ Tizzoni, e quelle a lui resistendo, poichè 
erano ben munile e piene di gente vaiorosa , nè 
potendone avéré vittoria, vennegli l’annunzio, che 
le forze di Matteo si avvicinavano. Chiamati per- 
tanto i suoi a consiglio steltero per alcun tempo 
divisi , parte volendo , che chiuse le porte délia 
città, si ritirassero nelle rôcche degli Avogadri, e 
cosi la terra difendessero finchè si venisse a palti, 
e si stipulasse la pace: parte poi, e questi di mag- 
gior animo, tra i quali era il siniscalco di Filippo, 
Bernardo da Mangolio, sostenendo la proposta dei 
primi essere contraria al valor francese, e se non 
volevano macchiare per sempre l’onor loro, doversi 
acceltar la baltaglia, e muovere incontro dell'eser- 
cito nemico (4b). 

Essendo stato accolto da tutti questo consiglio , 
fatte radunare le loro genti , uscirono dalla città , 
e giunti a riva del fiume Sesia si fermarono in 
ordinanza ad altendere i Milanesi. Arrivarono questi 
poco stante, e sulla riva sinistra si schierarono, e 
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benchè il ioro numéro fosse la meta di quello dei 
Guelfi, di nulla tuttavia temendo, stavano aspettando 
l’ordine di cominciar la battaglia. Ma da una parte 
Filippo , veduto l’ardore de’ nimici , e dubitando, 
che se i Visconti fossero riusciti superiori alla parte 
guelfa, ed avessero prese le moite ricchezze , che 
in Vercelli possedeva, non si facessero troppo ricclii 
e potenti a spese di lei, andava temporeggiando ; 
dall'altra pure esitavano i figliuoli di Malteo, limo- 
rosi di inimicarsi il re di Francia, e cosi stettero 
due giorni a fronte, senza venir mai ad alcun fatto 
definitivo. In uno di questi (46) essendo giunto 
da Pavia con cinquecenlo barbute guelfe uno dei 
signori di Palestrino , si mise a passare a guazzo 
con esse la Sesia, per poterie condurre a Vercelli. 
Ma volendosi di troppo avvicinare al campo dei 
Milanesi con animo di esplorare, ed avendo alzata 
per veder meglio la visiera , fu colpito d’un ver- 
rettone nella fronte , e caduto da cavalio , fini di 
morire nel fiume , il che veduto da' suoi, ritrova- 
rono precipitosi le loro orme. 

Finalmente (47) increscendo ad ambe le parti 
un tanto indugio , ecco il terzo giorno dal campo 
de’ Visconti un barclietto , innalzata bandiera in 
segno di triegua , muoversi verso l’esercito délia 
Chiesa, ed uscitone da quello un guerriero, chiedere 
di Bernardo da Mangolio. Fu subito condotto da 
lui, e stettero lungo tempo a parlamento, nè seppe 
mai alcuno che si dicessero; ma corne il barchetto 
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fu giunto aH’altra riva , amemlue gli eserciti si 
mossero : Filippo si ritiro co' suoi in Vercelli , e 
Marco e Galeazzo presero la via di „ Novara , non 
senza avcr promesso dapprima di non molestare 
per tre mesi gli Avogadri. Arrivarono poi al Valois 
due bolti da parte de’ Visconti, e corse voce, ehe 
fossero piene di fiorini (48). Cosi quel principe 
non contcnto dell’oro degli Avogadri si lasciô cor- 
rompere da quello de’Milanesi, e i Vercellesi furono 
più esposti di prima , corne vedremo, agl’insulti 
de’ Ghibellini ; degno castigo de’ popoli , che non 
sapendo conservare la pace tra loro, ricorrono al- 
l’aiuto degli stranieri. 

11 tradimento del Valois gli concitô contro gli 
animi de* Vercellesi, i quali sorsero contro di lui, 
c moite cose sue rapite , e alcuni de’ suoi soldati 
uccisi, lo costrinsero a partire il domane da quella 
ciltà (49). Uscito ch’ei fu, molti degli Avogadri , 
vedendo, corne Vercelli non poleva più cssere per 
loro stanza sicura , e temendo délia vendetta di 
Matteo , e délia fazion gbibellina , di notte tempo 
ad insaputa di tutti dalla città si allonlanarono, e 
si unirono all’esercito délia lega. Il papa e Roberto 
se la presero con Filippo, ma egli rovesciô all’in- 
contro su di loro lutta la colpa , rimproverandoli 
d’avergli fatlo aspettare di troppo gli aiuti promessi, 
il che se non avessero fatto, com’ei diceva, sarebbe 
al ccrto riuscito vincitore. 

Varcati appena da Filippo i monti , che l’Italia 


Digilized by Google 



( 49 ) 

dalla Francia dividono , Malteo Visconli a mezzo 
seltembre (50) , o corne altri (5i) vogliono , in 
sullo scorcio dell’anno 1320, dato il comando delle 
sue genti al figlio Marco , le mando di nuovo a 
<lanno de’ vercellesi. Giunti costoro sotto le mura 
di quella città cinsero d’assedio le castella degli 
Avogadri , ed aiutati da’ Tizzoni , e dalla fazione 
ghibellina, travagliandoli con quotidiane scaramucce, 
seguitarono un tal gioco sino al mese d’aprile del 
1321. Uberto intanto, Simone, e gli altri di parte 
guelfa , che erano in patria rimasti , conoscendo 
esser cosa per loro malagevole il resistere non 
solo agli interni , ma anche agli esterai nemici, 
si volsero a chiedere non che l’aiuto delle città 
guelfe, quello ancora del Pontefice, e gli scrissero 
lettere piene di compassione, i loro mali dipingen- 
dogli, e scongiurandolo a recar loro presto soccorso, 
se non voleva, che si dessero essi medesimi nelle 
mani de’ nemici. Scrissero pure all’esercito délia 
Lega, che inValenza, edin Bergolio, luogo del ter- 
ritorio Alessandrino si ritrovavano e i capi di quello 
mossi a pietà di loro , raduuati seicento cavalli 
e trc mila fanti sotto la scorta del Conte di Nicorvo 
li spedirono in loro soccorso (52). Giunti costoro il 
giorno 10 d’aprile un’ ora prima dell’alba non 
molto lunge dall’ asscdiata città , camminavano si- 
lenziosi col favore del crepuscolo , crcdendo di 
potersi avvicinare senza contraslo , e giugnere al- 
l’improwiso sopra le schiere ncmiche. Ma il Vi- 
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sconle non cra uomo da lasciarsi ingannare cosi 
facilmente ; avvegnachè avulo sentore délia venula 
de’ Guelfî , fece porre in ordinanza l’esercito , e 
camminando alla voila de’ nemici, appena gli coin* 
parvero innanzi , fu il primo a venire aile inani. 
Il Conte di Nicorvo non si perdeltc d’ animo per 
questo inaspeltato conlraüempo, e, spronato il ca- 
vallo conlro Marco, venne con lui a singolare cer- 
taine. Ma la fortuna , cbe si era rivolta cosi ma- 
nifestamente conlro degli Avogadri , non voile es- 
sere propizia al Conte, il quale si vide cader solto, 
per una ferita avula da Marco, il cavallo , e non 
ostante il grandissimo suo valore potè appena, cosi 
a piedi com’era , mistosi co’ fuggenti soldati , per 
essere più difficilmente riconosciuto, salvare la vila. 

Uccisi molli degli avversari , cariclii di bottino 
tornarono i Milanesi solto Vercelli , e lieti délia 
riportata vittoria si diedero a stringerla ogni di 
più ; il perché gl’inchiusi , travagliati dalla famé 
e sminuiti assai di numéro, e guaste le mura pel 
non interrotto lavoro delle macchine , slavano per 
arrendersi; quando loro giunse la nüova , che più 
di trecento Guelfi d’ Asti , scorlati da alcuni Cata- 
lani (53) , che Roberlo avea lasciati in quella 
città, con molle carra, piene di veltovaglia, erano 
venuti nel borgo di Santià per unirsi a Marlino 
d’Agliate, capitano guelfo , che ivi colle sue genti 
si ritrovava, e con molli Guelfî di Lombardia, ed 
aspettare il tempo propizio per entrare in Vercelli. 
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Si sollevarono pertanto i loro animi per la speranza 
del vicino sussidio; quan do Marco Visconte, avuta 
lingua, che a Vercelli secretamente si accostavano, * 
si mosse contro di quelli, e tolte loro le , carre coi 
viveri , e più di duccento esuli lombardi , parte 
uccisi, parte presi coi cavalli e colle arini, costrinse 
gli allri a salvarsi luggendo. . < ... 

Gli assediali stretti ognor più dalla totale man- 
caoza di viveri , e spogliati d’ogni speranza d’ul- 
teriore soccorso , stimarono essere assai meglio 
per loro il commeltcrsi alla discrezione del vincitore 
che morire miseramente senz’csser di utile alla 
loro parte. Il perché ornai detcrminati ad arren- 
dersi il di seguente , aperte le porte delle loro, 
fortezze , Simone con dodici de’ principali GueIG 
umilmente , ed in aspetto miserando al Visconte 
si présenté, le chiavi delle caslella consegnandogli 
ed alla sua pietà raccomandandosi. Ma questi con- 
tento di averli Gnalmente nelle mani, diede ordine 
a’ suoi che li sostenessero, e con buona scorta li 
fece accompagnare a Milano, dove Matteo in car- 
cere sicuro li chiuse. Corsero poscia i Tedeschi , 
e gli altri soldati di Marco , insieme cogli efferali 
ghibellini, la vinta città, empiendola di sangue, di 
lamenti, e di tutti que’ mali che sogliono cagionare 
nelle terre prese le feroci soldalesche. Né minori 
di quei de' Tedeschi, gente in que' tempi usa alla 
rapina ed al sacco , furono i danni e le iugiurie 
faite da’ Ghibellini, i capi de’ quali Riccardo- Tiz- 
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zone, e Succino Soramonte entrât! nell’abbazia di 
Santo Stefano (S 4) , la chiesa e il monastero fe- 
rocemente saccheggiarono, e le sacre vesti rapite, 
e i vasi , santissimo deposito del corpo di Gristo, 
sacrilegamente depredati, le mani non tratlenendo 
da’ Leviti del Signore , i tremebondi monaci me- 
narono cattivi, e con loro l’abbate, Guglielmo A- 
vogadro di Quaregna, uomo chiaro non solo per 
la nobiltà de’ nalali , ma assai più per la sanlità 
délia vita e la fama del sapere. Quindi dall’abbazia, 
stimolati dalla stessa furia contro ogni cosa più 
sacra, corsero precipitosi aile case del Vescovo, e 
gittate le mani sut venerando pastore , lo fecero 
segno ad ogni sorta d’oltraggi , chiusolo poscia in 
una stanza del suo stesso palazzo , ove fecero re- 
care un fascio di paglia , su cui si concasse , e 
quella circondala di guardie , l’abbandonarono , e 
si diedero a correre per la città uccidendo chi 
loro osasse di contrastare. Ma la gioia de’ suoi 
nemici poco duro; poichè egli, bencliè intorno a 
lui tanti ocehi vegliassero , seppe tuttavolta trovar 
modo di sfuggir loro dalle mani, ed avuto mezzo 
di far sapere ad alcuni de' suoi, che nellc vicine 
terre esuli andavano errando, la misera sua condi- 
zionc, accordatosi con essi del corne fuggire, una 
sera fatta imbandire a’ suoi custodi, cui si era sa- 
pulo guadagnare colla dolcczza delle maniéré una 
lauta cena, e di vino squisito inebbriatili , poichè 
vide , che per la potenza deilo spiritoso Iiquore 
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tutti in profomlo son no addormentati si erano , 
trattasi di dosso la veste, ed cmpiutala délia paglia, 
che a lui serviva di letlo, sopra la rimanente cosi 
piena la cojlocô, pensando, che i custodi sveglian- 
dosi, c la forza del vino non perniettendo loro il 
discernere a suffieienza le cose, vistala sul giaciglio 
in tal modo posata non potcssero di repente ac- 
corgersi dell’inganno suo, nè disturbarne la fuga (SS) - 
Fatto questo , da pratico ch’egli era , si calô tra 
duc muraglie per un luogo , che a bassi usi ser- 
viva, e da quello uscito e congiuntosi co* suoi, che 
con cavalli ed armi presso il fiumc Cervo lo at- 
tendevano , si ricoverô in Biella , città allora alla 
diocesi vercellese soggetta. Marco per ordine di 
Matteo, deputato rettore délia città Stefano suo fra- 
tello , e lasciatogli buon numéro di soldati a sua 
difesa , coi rimanenti fece ritorno a Milano. 

Il Pontcfice non essendogli giunta notizia dell’e- 
sito dell’assedio , c credendo di esserc ancora in 
tempo per venire in aiuto degli Avogadri , ordino 
a Bertrando del Poggelto, suo legato ed a Raimondo 
di Cardona , che raccolto buon nerbo di gente 
d’armi , movessero verso la travagliata città. Ub- 
bidirono essi , e quantunque con mol ta prestezza 
all’impresa si accingessero , avvenne tuttavia , che 
arrivati a poca distanza da Vercelli ricevessero 
l’infausta novella délia presa di lei, e de' mali re- 
cativi da’ Ghibellini. Pensando tuttavia, che i vin- 
citori, commossi ancora dall'ebbrezza dell’avuta vit- 
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toria, si sarebbero poluti superar facilmente, e ri- 
cuperare la città alla parte guelfa, circondatala da 
tutte le parti si posero con ogni argomento ad as- 
sediarla. Ma il Visconte avea ciô prevcduto, e lei 
in tal maniera (ornita d'ogni cosa necessaria alla 
difesa, che il Legato ed il Cardona, conoscendo , 
lo starvi più a lungo non poter loro fruttar altro, 
che pcrdita d’uomini , ed inutili spese, tolto l’as- 
sedio , in Valenza si ritirarono. 

Già da gran tempo era Valenza diventata luogo 
di riunione per quelli di parte guelfa ; il perché 
cssendo cola molli di essi radunali, cominciarono 
a consigliarsi del corne debilitare la potenza dcl 
temuto Matteo. E stimando che il far pubblica 
sempre più la sentenza contro lui dal Pontefice 
profferita l'anno Snnanzi, avrebbe potuto allonlanare 
da lui l’animo de’ popoli , fattala confermâre il di 
vensei di maggio, Uberto di Sparogaria, inquisitore 
domenicarto per ordine del legato nella chiesa di 
santo Stefano in Bassignana la Icsse al popolo ra- 
dunato, scomunicando lui, ed i suoi fautori, colla 
confisca de' béni, e la schiavitù delle persone; pro- 
mettendo inoltre indulgenza a chiunque prendesse 
contro di loro la croce (56). Lo stesso fece net 
fcbbraio deil’anno seguente il legato Bertrando in 
Bergolio nell’ alessandrino , e i suoi seguaci anda- 
rono in più luoghi per ordine di lui la medesima 
pubblicazione ripetendo. 
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Il Pontefice poichè vide (an. 1 322), che le 
armi spirituali coatro Matteo ‘Visconte erano tor- 
nate infruttuose , allé temporali si volse, e scrisse 
a Federigo d’Austria, che ove acconsentisse di ve- 
nire in Italia in aiuto délia lega Guelfa, si sareb- 
be pur egli piegato a coronarlo Imperatore. Fe- 
derigo, sia che non prestasse intiera fede a queste 
promesse , sia che le contese , le quali ardevano 
ancora tra lui e il Bavaro , in Germania lo trat- 
tenessero , non osô di venire egli stesso ; ma ri- 
cevuti dal Pontefice cento inila fiorini d’oro, diede 
ordine ad Arrigo suo fratello , di calare in Italia 
con due mila cavalieri tedeschi. Giunto che ei fu 
a Brescia venne accolto assai onorevolmente da Pa- 
gano délia Torre patriarca d’Aquileia, queilo stes- 
so che ricoverô presso di sè in Udine, Dante Al- 
lighieri (57) , quando , abbandonata ogni cosa piu 
cara, andava ramingo per le terre d’ Italia, men- 
dicando a frusto a frusto la vila , ed abbassando 
a dure umiliazioni la fronte ; ma T ingegno suo , 
la fiamma délia Divinilà che dentro lo agilava , 
libéra ed incorrotta serbando , e al tribunale di 
quella chiamando a stretta disamina le operazioni 
de* contemporanei, pari al Giudice eterno, quando 
prima di ridurre il mondo aU'antico nulla t verra 
a perscrutare le coscienze degli uornini. Avea Pa- 
gano poco prima del venir suo , falta in Brescia 
bandire la scomunica contro Matteo , e promessi 
grandissimi premi spirituali non solo, ma lempo- 
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rali pur anco a chi volesse prendere le armi con- 
tro di lui , e ragunate qualtro o cinquemila per- 
sone, oui la religione o la speranza di arricchirsi 
colle dovizie de’ Visconti rendcva desiderose oltre 
modo di combattere. Matteo, veduta la tempesta 
che il Papa gli aveva suscitata contro , si dicde 
a cercare ogni modo di allontanarla da sè, e man- 
dati degli ambasciadori ad Arrigo d’ Austria con 
magnifici donativi, gli dipinse per mezzo loro sotto 
neri colori la polilica del Pontefiec : averlo cou 
bute promesse chiamato in Italia non per altro , 
che per innalzare sempre più la potenza di Ro- 
berto , e stendere il dominio délia Chiesa : la co- 
rona impériale, che egli ora a Federigo promelteva, 
esserc a Roberto solo serbata : operare il Ponte- 
fice ad arte chiamandolo contro i Ghibellini fedeli 
dell’ imperio , perché inimicatisi anche costoro , 
volendo Federigo venire in Italia , non gli rima- 
nesse più alcuno che inclinasse a favorirlo: cssere 
finalmente cosa indegna dcH’Imperatore per appa- 
gare le mire ambiziose de’ capi di parte Guelfa , 
travagliare coloro che sempre avevano aiutata la 
parte sua , e tanti mali per serbarsi a quella fe- 
deli sofferti : accettasse pertanto le offerte di Mat- 
teo , il quale promettea di riconoscere pubblica- 
mente Federico per signor suo, ov’egli venisse in 
Monza a prendere la corona di ferro. 

Arrigo, sia che si lasciasse persuadere dalle ra- 
gioni di Matteo , sia che , corne altri vogliouo , 
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Federigo stesso (58) , accortosi dcl mal passo, gli 
avesse mandato ordine secrelo di ritirarsi , dopa 
aver tentato invano di prender Brescia, ed essere 
passato a Verona , dove Cane délia Scala signore 
di quella gli diede a nome délia lega Ghibellina 
sessanta mila fiorini senza aver nulla di rilievo 
operato ,, si ritornô contento in Germania. 

Matteo Visconti , o a cio il movesse il timoré 
dei Milanesi , de’ quali conosceva quanto fosse 
i’ odio verso di lui pe’ mali trattamenti che loro 
avea fatto soffrire a fine d’ innalzare sempre più la 
potenza délia famiglia sua , e cui vedeva levarsi 
a maggiori speranze, ora che le armi di tutti sem- 
bravano rivolte verso di lui j o volesse con vita 
cristiana e divola canceliare 1’ onta delle scomuni- 
che , e far tacere la voce de’ rimorsi , che nei 
suoi ultimi anni gli agitavano lo spirito , délibéré 
di deporre il dominio , e condurre privatamente 
il resto de’ suoi giomi. Fatto a tal fine venire di 
Piacenza Galeazzo suo primogenito , rassegnô nelle 
mani di lui il polere che egli si era con tante fa- 
fiche procaccialo , e datosi ad opéré di pietà ed 
alla visita de'templi, venendo un giorno dalla cat- 
tedrale di Monza , a cui avea. restituito il tesoro, 
già da gran tempo pe’ bisogni délia guerra impe- 
gnato (59) , soppraggiunto in Crescenzago dali’ul- 
tima malattia , mori. Tennero i suoi alcun tempo 
celata la morte di lui, e il suo cadavcre in luogo 
nascosto scppellirono , corne quello che avendo 
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ancora sopra di sè il peso delle papali scomuni- 
ebe , non poteva riposare in luogo sacro. 

In qnesta mutazione di cose Raimondo da Car- 
dona credendo di poter sorprendere il forte ca- 
stello di Bassignana , che dalle genti de’ Visconti 
era tenuto , si avvicinô a quello con moite solda- 
tesche e con macchine per espugnarlo. Ma non 
potè procedere cosi nascostamente , cbe la cosa 
non venisse a notizia di Marco, il quale presi con 
sè due mila cavalli e dieci mila fanti si mosse 
contro di lui. Raimondo era assai inferiore di 
gcnte , tuttavia vedutosi il nemico a fronte , sia 
che non osasse e credesse cosa vituperevole il non 
accettar la battaglia e ritirarsi , sia che sperasse 
audacemente di vincere, fattoglisi incontro, venne 
con lui' aile mani. Si combatte con molto valore 
da ambe le parti; ma dopo non molto tempo 
piegarono le genti délia Chiesa , e lasciati sul 
campo molli di: loro , e perduti più di cin- 
quecento cavalieri , e poco meno di ducento 
tra balestrieri e pedoni , che il Visconte mené 
prigionieri in Milano , si dredero alla fuga : e 
Marco , in cui potere era già 'il castello, prese 
pur anco il borgo , il che valse grandemente a 
confermare la nuova potenza di Galeazzo , o per 
dir meglio a diilcrire d’ alquanto la sua caduta. 
Poichè da ogni parte (60) cominciarono a levarsi 
tumulti contro di lui , e primamente entré a tra- 
dimcnlo in Piacenza Yersuzio Lando , la cui rao- 
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glie bella oltremodo , per nome Bianchina , avea 
invano Galeazzo a sozzi amori sollecitata. Erano ri- 
masti in quella città dopo la partenza di lai Az- 
zone , suo fîglio e la moglie Béatrice d’ Este , la 
quale era stata prima maritata a quel Nino , giu- 
dice di Gailura, a cui Dante nel Purgatorio pone 
in bocca quelle soavi parole d* amore -e di ram- 
marico per saperla sposata al Viseonte (61). Az- 
zone aiutato dalla madré , che gittati danari aile 
genti tedesche di Versuzio , e falta nascere tra 
loro contesa, le avea distolte dall’ osservare i suoi 
movimenti , con dodici cavalli a Firenzuola si ri- 
coverô; ed essa dopo aver sofferte assai molestie, 
fu poscia rimessa in libertà , ed il legato prese 
possesso délia terra. A quei di Piacenza tennero 
dietro i moti di Parma e di Reggio : aggiungi a 
questo i maii umori dei fratelli e del cugino Lo- 
drisio , che volevano aver parte pur essi nel go- 
verno , e le mene di Francesco da Garbagnate ,= 
il quale di primo amico e sostegno délia casa di 
lui , ne era diventato il principale avversario. 

Finalmente il di otto novembre levatosi a tu- 
multo il popolo milanese, a cui si uni il presidio 
tedesco compro da’ congiurati, e (62), came alcuni 
vogliono , anche Raimondo di Cardona colle genti 
délia Chiesa,- corser contro il palazzo dei nuovo si- 
gnore , il quale sostenuto per alcuni giorni Passe- 
dio , e vedendo che il furore del popolo , non 
che acquietarsi andava ognor più crescendo , cc- 
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latamente toltosi di Milano , in Lodi presso i Vi- 
starini, capi di parte Guelfa, si ricoverô. In questi 
popolari trambusti , sia che il Cardona veramente 
in Milano venisse , il che dagli autori più accré- 
ditai si tace , sia che la plebe , corn’ é uso in 
simili casi , le carceri schiudessc , tornarono in 
libertà Simone degli Avogadri cogli altri dodici di 
parte sua , che con lui erano stati menati prigio- 
ni, ed all’esercito délia lega si riunirono. Ma po- 
co duro la mala fortuna di Galeazzo , poichè ac- 
quetalosi il popolo , e cominciandoto a desiderare 
di nuovo , insieme coi Tedeschi malcontenti del 
legato , c molti de’ principali cittadini in scnato , 
e Lodrisio con loro, il quale per essere conosciu- 
to d’animo a lui awerso, era rimasto senza offesa 
alcuna ricevere, dandosi a perorare per la lornata 
di lui, fece il di primo dicembre solenne ingresso 
in Milano, e ne fu confermato capilano e signo- 
re (63). 

Uditasi dal legato tal cosa , fa preso da gran- 
dissimo sdegno contro di Galeazzo , e mandato 
(an. 1323) un cotai Pietro di Rufiniano , notaio 
del sacro palazzo in Caravaggio, gli diè ordine di 
leggere pubblicamente alcune lettere , in cui egli 
dichiarava di essere venuto colle armi sue contro 
di Galeazzo, figliuolo di Matteo d’esecrata mémo* 
ria , e contro i suoi fratelli gravemente sospetti 
di eresia, e ribeHi e nemici alla Cliiesa Romana; 
e citati tutti gli abbati e prelati milanesi , proibiva 
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loro di abitare a meno di tre miglia da quella 
città. (64). Spedita poscia dal Papa Jettera di si- 
mil tenore ia Francia , in Inghilterra e per tutta 
Italia , affine di bandir nnovamente la croce con- 
tro dell’ abborrita famiglia , corsero tosto in Cara- 
vaggio molti fra i principali prelati e cittadini mi- 
lanesi , tra i quali furono Guglielmo Pusterla , 
Simone Crivello, e Francesco da Garbagnate , e 
loro si aggiunsero Enrico conte di Fiandra , Ga- 
stone nipote del legato , e Versuzio Lando (65). 
Radunalo cosi un poderoso esercito si mossero 
verso Milano , e giunti al passo dell'Adda , datosi 
il segno da Simone Crivello e Francesco da Gar- 
bagnate, i quali si gettarono pei primi nel fiume, 
lutte le genti si diedero a tenlare il guado. I Vi- 
sconti aveano diviso il loro esercito in tre parti , 
l’una delle quali era a Cassano, 1’ altra al Vavrio, 
la terza a Trezzo; il perché vedendo che le genti 
délia Chiesa erano già entrate nell’ Adda , Marco 
fattosi loro incontro quasi a mezzo il fiume , e 
cominciala una sanguinosa battaglia li sbaragliô , 
e venutigli nelle mani i due ribelli milanesi Simon 
Crivello e il Garbagnate , preso da feroce sdegno 
di propria mano li uccise. Ma crescendo ognora 
più i nemici , Marco si vide costretto a cedere 
ed a ritirarsi in Milano , e gli Ecclesiastici , pre- 
so Trezzo col suo castello , Vavrio , Cassano e 
Vimercato , entrarono nel territorio milanese con- 
dolti da Raimondo di Cardona, Enrico di Fiandra 
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C Gastone nipotc del Cardinale. Presa ch’ ebbero 
Monza., Raimondo fattosi sotto Tortona ed Aies* 
sandria le ridusse a divozione délia Chiesa , e 
vinta Bassignana , ne empiè il castello di soldali 
e di munizioni. Galeazzo vedulo il nembo che gli 
pendeva sul capo, fece scavar fosse intorno a Mi- 
lano , murar porte , fabbricar ponli levatoi e sa- 
racinesche , e pose la citta in istato di sostenere 
un assedio , ove i nemici a lei si fossero avvici- 
nati. Intanlo uscito un giorno da Monza l’esercito 
Guelfo, si scontrô con le genti de’ Yisconti ad un 
luogo chia ma lo Trezzela, ove essendosi combaltuto 
a lungo , e molli da ambe le parti rimasti sul 
campo , parve che la vittoria favorisse i Yisconti. 

Ritornati gli ecclesiastici in Monza , richiesero 
di nuovi aiuti le città Guelfe (66), il perché ven- 
nero tosto a loro Pagano délia Torre palriarca di 
Aquileia , frate Aicardo dei i minori osservanti , 
Arcivescovo di Milano, il Vescovo di Vercelli , 
Uberto degli Avogadri , e con loro Raimondo di 
Çardona , il quale menava con sé Toscani , Bolo- 
gnesi, Bresciani, Parmigiani, Reggiani, Tortonesi, 
Alessandrini e Genovesi , insieme coi fuoruscili 
di Pavia , Novara , Vercelli , Berganio , Lodi , 
Como e Cremona. Cosi ben rinferrati, lasciarono 
Monza , e mossi alla volta di Milano , nel mona- 
slero di S. Simpliciano ricoverati , la strinsero da 
ogui parte. Galeazzo intanlo avea pur egli chia- 
mati i Ghibellini di Vercelli e delle altrc cilla, e 
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coh loro si stftva aile difese , mcntre le genti del 
legato , accampatesi fuori delle porte Comasina , 
Tosa , Tieinese e Vereellina, seguitarono per beu 
due raesi ad assediare la città. Ma vedendo che 
da si luugbi travagli assai poco frutto loro deri- 
vava , pensarono di averc col tradimento quelle , 
che coll’aperla forza ottencr non potevauo. II per- 
ché se la intesero cogli Svizzeri , che erano allô 
Stipendio di Galeazzo , i quaii un giorno si leva- 
rono contro di lui sotto preteslo che egli avesse 
loro ritardate le paghe, ed uno dei loro capi per 
nome Aiguinatlo di Buck, scontratolo dirimpetto al 
palazzo delPArcivescovo, gli pose le mani addosso, 
gridando che se non gli dava seimila fiorini per 
suo stipendio lo avrebbe consegnato in poter dei 
Torriani (67). Galeazzo presi ad iinprestito i sei 
mila fiorini, glieli sborso, dal che essi ognor più 
inanimiti un altro giorno si diedero a correre la 
terra con animo di pigliarlo ed ucciderlo , e co- 
streltolo a ritirarsi nel suo palazzo , occuparono 
con grida sediziose le vicine contrade. Usci allora 
contro di essi Giovanni suo fratello , che fu poi 
vescovo di Novara , e li costrinse a dimandarc la 
pace , che per le circostanze de’tcmpi fu dal Vi- 
scouli facilmente concessa, e per loro osservala in 
maniera, che, non che serbarglisi fedeli essi soli, 
tirarono ancora in Milano dieci bandiere dei loro 
compaesani , i quali al soldo di Robcrto inilitava- 
no (68). Galeazzo per ischivare il pericolo che lo 
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minacciava , mandô una grande ambasciata a I«u- 
dovico il Bavaro , pregandolo a sowenirlo neila 
présente nécessita. Gli mandô l’ïmperatore Rober- 
to di Guif con seicento uomini scelti, per l’ aiuto 
dei quali conosccndo i Guelfi, che sarebbc stata 
cosa assai malagevole il prendere la città , afflitti 
inoltre dalla morte di molli di loro, o in battaglia 
avvenuta o per le grandi malattie che li travaglia- 
vano, e perduto Gastone medesimo e molli de’più 
valorosi , una notte tolto tacitamente 1’ assedio , 
in Monza si ritirarono. Il Pontefice se la prese col 
Bavaro per questo aiuto prcstato a Galcazzo , e 

10 scomunicô , e Ludovico appelle al concilio ge- 
nerale. 

In sullo scorcio dell* inverno (1324) tornarono 
le genti da ambe le parti alla campagna , e vo- 
lendo gli Ecclcsiastici fortificare il castello di Va- 
vrio , Galcazzo e Marco corsero loro incontro con 
animo di tagliare il ponte suIl'Adda , per cui essi 
passavano. Raimondo avuto notizia del venir loro, 
abbandonato Vavrio con tulte le sue forze , andô 

11 ventotto febbraio ad incontrarlo, e venutosi aile 
mani, i Milanesi stavano già per esscre soverchia- 
ti dal maggior numéro de’ neraici , quando Gale- 
azzo ricorse ad una astuzia che valse a renderlo 
sicuro délia vittoria. Sapeva egli, che Raimondo 
uscendo di Vavrio 1’ avea lasciato vuoto d’ogni di- 
fesa; il perché diede ordine ad alcuni de suoi che là 
cnlro portalisi , nel momento stesso in cui egli 
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avrebjje incominciata la baltaglia, il fuoco da ogui 
parte ponessero. Giunti costoro in Vavrio , e da* 
tone il segno a Galeazzo , questi con grandissime 
grida si gittô sui nemici, i quali vedendo da una 
parte l’ impeto degli avversari , dall’altra le fiarp- 
me che si levavano aitissiinc , presi da grand issi* 
mo terrore non peusarono più che alla fuga. Ga- 
leazzo e Marco li inseguirono , tantophè molli di 
loro nell’Adda , meotre cercavano di guadarla , 
annegarono, assai furono dai nemici uccisi p fatti 
prigioni. Mori Simone délia Torre , e Raimondo 
di Cardona venue cattivo pelle mani di Gajeazzp, 
e il rimauente dell' esercito in Monza si raccolpe. 

I Visconti corsero solto quella città , e strettala 
d' assedio in maniera che non le potesse venijre 
soccorso alcuno dalla parte di fuori, la costrinsero 
per famé ad arrendersi. Galeazzo fortifiée ij ca- 
stcllo, e vi fabbricô quelle prigioni assai note per 
la loro strettezza sotto il nome di forni di Monza, 
in cui egli co’suoi, secondo la predizione che air 
lora corse , fu chiuso poscia dal Bavaro. 

I canonici délia catledrale di Monza , quand» 
videro da principio la città travagliata fuori dalle 
armi dei Visconti , e dentro da’ crudelj raercena.- 
ri, che ogpi cosa mettevano a rpba ed a sangue, 
strettisi tra loro a consiglio, determinarono di na- 
scondere in luogo segreto il tesoro, che la chiesa 
loro avea riçchissimo, ed accordatisi in qqesto quattro 
dei più fidati tra loro, sotto terra il celarono cou 


Digitized by Google 



( 66 ) 

obbligo di non isvelare ad alcuno la cosa, se pri- 
ma vicini alla morte non si ritrovassero. Era Ira 
questi un taie Aichino da Vercelli , il quate giunto 
al termine del viver suo in Piaceuza , mandô' per 
Aicardo I’ esule Arcivescovo di Milano , ed ogni 
cosa gli discoperse ( 69 ). L’ Aicardo avendo ciô 
manifestato al legato , egli fatto cercare il tesoro 
e rinvenutolo, Io spedi al Papa in Avignone; ma 
questi con ammirabile moderazione se ne adontô, 
e lo diede in custodia ai canonici délia cattedrale 
di quella città , con obbligazione di restituirlo , 
quando i Monzesi Io richiamassero. 

Raimondo di Cardona, corrotti, corne alcuni vo- 
gliono (70) , con danaro i suoi custodi , o corne 
altri dicono, di consenso del medesimo Galeazzo, 
il quale desiderava di rendersi per mezzo suo a- 
mico il Pontefiee , usci dalla prigione in cui era 
stato chiuso a Milano. Sembra che i falti posterio- 
ri provino la verità délia seconda asserzione; poi- 
chè egli venuto poco dopo in Avignone perorô as- 
sai caldamente la causa dell’ amicizia di Galeazzo 
colla Chiesa. Perô prima di fare questo pensô di 
tentare un’altra volta la presa di Vercelli, e giunto 
sotlo le mura colle sue genti, le pose intorno l'as- 
sedio. Ma vi era ancor dentro Stefano Visconte , 
il quale la teneva assai ben munita di vettovaglie, 
e piena di soldati capaci a sostenere la difesa ; il 
perché in moite sortite avendo recato gravissimi 
danni al Cardona lo costrinse a ritirarsi. Venuto 
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questi in Avignone e compila la missioue sua, co» 
ooscendo quanto il numéro de’suoi fosse per le 
continue battaglie e scaramuccie sminuito , passé 
in inghilterra per soldare nuova gente. Il che sa- 
putosi dagli Avogadri , vedendo essi , corne quelli 
che ogni speranza ponevano in quel capitano, che 
lui perduto,, era pur tolto loro ogni adito per ri- 
tornare in patria , scrissero al Pontehce lettere 
supplichevoli, il suo soccorso imploraudo. Il Pon- 
tefice benignamente loro rispose: stessero di buon 
animo ed i presenli mali con pazienza tollerassero; 
il Cardona essere per tornar' presto e con gente 
assai fiorita ; al giungere di lui sarebbero liniti i 
loro mali , e si vedrebbero restituiti nell’ antica 
fortuna. Buone parole , a cui tennero pur dietro 
buoni fatti , corne vedremo dappoi (71), 

Ed in verità , tornato Raimondo in sul prinei- 
pio del seguente anno (1325), riunitosi all’esercito 
délia lega , in cui gli Avogadri si ritrovavano , 
desideroso non solo di avéré quella città, e resti- 
tuire gli esuli Guelfi , ma ancora di vendicare la 
vergogna dell’ ultima ripulsa , con grandissimo 
sforzo contro Vercelli si mosse. Stefano richiamato 
da’ suoi fratelli 1’ avea poco prima abbandonata , 
e, non sapendo di doverla cosi presto difendere, 
non abbaslanza munita di provvigioni. Resistettcro 
tuttavia per alcun tempo insieme coi Ghibellini le 
genti da esso lasciate, ma linalmente pei poco loro 
numéro e pel mancare delle veltovaglie si arrese- 
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ro (72). Giunla nolizia di questo ail’ orecchio di 
Galeazzo , bencbè fosse impedito da assai attre 
guerre , pensé tuttavia di riaverla , e chiamô a 
tal fine in aiuto suo quelii di parte Ghibellina. Ma 
questi erano ridolli ad assai poco numéro , stac- 
catisi da loro i due principali sostegni , Riccardo 
Tizzone e Succino Soramonte, i quali pentitisi di 
aver tanto male verso la loro patria operato, con- 
tro monaci inermi , ed il Vescovo Uberto infero- 
cendo, secondo l’uso di quell’età, in cui se grandi 
erano i delitti, erano pur facili i rimorsi e gravi 
penitenze si praticavano, scrissero al Pontefice, che 
volesse toglicre da loro il peso delle scomuniche, 
e riraetterli in grazia délia santa Chiesa. II Ponte- 
fice concesse loro quanto domandavano e diede 
l' incarico di assolverli , rifatta che avessero dei 
danni recali l’abbazia di S. Stefanô , al Vescovo 
Uberto ed all’Abbate di quella, ed essi umilmen- 
te prostratisi innanzi di coloro, che un giorno ave- 
vano oltraggiati e menati prigioni a guisa di mal- 
fattori , la loro colpa esecrarono , e 1' assoluzione 
ne ottennero. Gran potere délia religione di Cristo 
nell’ abbassare Y alterczza degli uomini , e dimo- 
strare corne tutti siamo polve innanzi ali' occbio 
di Dio. 

Simone, il quale era entrato in Vercelli eoll’e- 
scrcito délia lega , sia che i lunght disagi délia 
prigione e la dura cote dell’ esiglio gli avessero 
lentamente corrosa ogni vitale energia, sia che la 
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troppa comniozionc nel vedersi rilornato in una 
patria , cui in que’ terapi di civile discordia , an- 
che nel distruggerla e laccrarla grandemente si a- 
mava, gli fosse stata di nocumento, di grave ma- 
lattia s’ infermo ; e crescendo ognora più il suo 
male, esortati i suoi alla concordia cd alla pace, 
mori (73). Félicita grandissima in quella stagione 
d’esigli il morire nella patria sua e Ira le braccia 
de’ suoi più cari , poichè non v’ ha pensiero più 
dolce per l’uomo che quello di non lasciarc le sue 
ossa in terra straniera. Corne egli stesso avea co- 
mandato , dopo avergli fatti magnifici funcrali, fu 
il suo corpo sepolto nella chiesa di S. Marco, aile 
Case degli Avogadri vicina , ed arinato di tutto 
punto in una parete ritto in pié lu murarono. Cosl 
stette si no ail’ anno mille cinquecento settanlacin- 
que, in cui essendo in Vercelli Emanuele Filiber- 
to , per alcuni lavori che in S. Marco, facevansi , 
il luogo délia sua sepoltura si discoperse. Quel 
Principe ben sapendo da quai generoso spirito quel 
corpo fosse stato un tempo animato , desiderô di 
vederlo , omaggio di guerrier generoso ad altro 
guerriero generoso non meno. Fu egli trovato in- 
tatto corne se di fresco fosse stato sepolto, guasto 
soltanto in uno stinco, e le armi sue , per la ri- 
verenza che ad un tant’ uomo si cLoveva , fecc E- 
manuele Filiberto recare nella rcalc armeria, che 
ora per opéra del glorioso nipote di lui, Carlo Al- 
berto, fu a tanta magnificenzq condotta. 
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La morte di Simone fu compianta non solo da 
quelli che la sua parte seguivano , ma anche dai 
partigiani delP avversa. Creato capilano délia re- 
pubblica dai Vescovo Raineri III avea combattuto 
in Milano a favore de’ Torriani, quando a Matteo 
fu tolla la signoria, e resse per alcun tempo quella 
città : nella guerra religiosa contro fra Dolcino a- 
vea giovato assai i Vercellesi col valore e col con- 
siglio : uomo generoso e di animo grande, e che 
vissuto in tempi migliori sarebbe salito ad altissi- 
ma rinomanza. Desideroso assai delta potenza dél- 
ia famiglia sua , ove la potesse ottenere col valo- 
re e coU’ armi , non discendeva giammai a bassi 
delitti o ad azioni vituperevoli : infelicc in vita e 
stigmatizzato dalla sventura, ebbe pretnio délia sua 
virtù la sola consolazione di lasciare i suoi moren- 
do, tranquilli ed in possesso dei loro béni e deila 
loro patria. 

E poiché i buoni cittadini sono il maggior Iuslro 
delle città, non voglio lacéré il nome di fra Bar- 
naba da Cagnolo Domenicano , di cui gli scrittori 
delle nostre patrie cose vanno a gara tessendo le 
lodi più belle. Homo dotato di una somma dol- 
cezza di modi e di un’ umillà senza pari , visse 
gradilo ail’ universale , e mori lacrimato da tutti. 
Ad una vita da santo uni una scienza delle sacre 
dottrine grandissima , per cui ineritô il titolo di 
generale del suo ordine. Amo la pace e la tran- 
quillità e si astenne dai parteggiare , tutti a con* 
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cordia cd amicizia persuadendo, uffizio per cui il 
Sacerdote di Cristo passa in sulla terra corne un 
angelo del Signore , benedetto da ogni labbro e 
da ogni cuore venerato. 

Ludovico il Bavaro , composte ch* egli ebbe in 
Germania le differenze , che a cagion dell’ impero 
cola aveva con Federico d’ Austria , mosso dalle 
preghiere di molli signori italiani, e specialmente 
dal desiderio di prendere la corona impériale ar- 
rivé a Trento nel mese di febbraio del 1327. Te- 
nuto cola un gran parlamento , a cui intervenne 
gran numéro di Ghibellini d’ Italia , il tre marzo 
di là si mossc con solo seicento cavalli , e giunto 
a Verona ricevetle Marco Visconte , che segreta- 
mente contro il fratello Galeazzo lo accese; venuto 
poscia a Como ed a Monza, di là colla regina sua 
moglie , entré a guisa di trionfatore in Milano , 
dove accolto con ogni sorta d’onori da Galeazzo e 
dai signori di Lombardia , ed alloggiato nel mo- 
nastero di S. Ambrogio , poiclié era sbandito di 
Milano l’Arcivescovo Aicardo , prese la corona di 
ferro per mano di tre Vescovi scomunicati. De- 
siderando poi di ridurre a divozion sua le città di 
Lombardia , diede la signoria di quelle agli esuli 
Ghibellini , ed il dominio di Vercelli rimise nelie 
mani di Riccardo Tizzone e di Succino Soramon- 
te , i quali , o alla radunanza di Trento , oppure 
in Milano al tempo dell’ incoronazione erano ve- 
nuti ad ossequiarlo (74). 
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Essendo 1' Imperatore îd Milano, si abboccaro- 
no con lui di nascosto Marco e Lodrisio', e gran 
parte délia nobiltà milanese , ed esposligli assai 
gravami contro di Galeazzo , gli empierono il ca- 
po di sospetti e di timori; ond’ egli, o per le loro 
suggestioni, 0 perché» corne altri vogliono, richie- 
sto Galeazzo d’ una contribuzion di danaro, ne a- 
vesse amara risposta , essendo morto nello stesso 
giorno Stefano di veleno , corne alcuni credono , 
che egli stesso avea porto ail’ Imperatore in una 
bevanda, e che Ludovico insospcllito gli avea co- 
mandato di trangugiare (75), fece prendere Ga- 
leâzzo, Luchino, Giovanni ed Azzone, figlio di Ga- 
leazzo , ed avuto il castello di Monza , nelie pri- 
gioni poco prima fabbricate li chiuse. Gli Avogadri 
sdegnati per vedersi tolto dalle loro mani il pote- 
re (76), e mossi dalle istigazioni del Iegato Pon- 
tificio , pensarono di resislere al novello Impera- 
tore , e non vollero in alcun modo prestargli il 
richiesto giuramento. Il perché «degnato il Bavaro 
li dichiarô rei di ribellione verso il romano irope- 
rio, e scaduti d’ ogni loro diritto. Si diedero essi 
allora (1328), per reggere contro la potenza di 
lui , ed i continui insulti degli imbaldanziti Tiz- 
zoni, a fortificare il castello di Verrua, al che rb- 
chiedendosi grandissime spese, ed essendo le rrc- 
chezze délia parte loro per le continue guerre 
diminuite , il Vescovo Uberto impose a tal fine 
una colletta, o per dir meglio una décima sui be- 


Digitized by Google 



( 73 ) 

nefizi ecclesiastici , e fa deputato dal Cardinale 
legalo a riscuoterla l’ Abbate di Sanfo Stefano. 1 
canonici délia caltedrale di S. Eusebio , vedendo 
di mal animo che i loro denari in nuove guerre 
spendere si volessero , rieusarono di eoncorrere 
per la parte loro alla colletta imposla dal Vescovo. 
Il perché l’Abbate summentovato li scommunicô ; 
ed interdelta la cattedrale , la privé d’ogni uffizio 
Divino. 

Ludovico di Baviera entrato in Roma fece ra- 
dunare un pubblico parlamento , e cité a compa- 
rée Papa Giovanni * e chi difendere il volesse , e 
veduto che nessuno si levava in favore di lui, lo 
dichiaré ribelle , a varie pene dannandolo. Diede 
quindi al popqjo , radunato suila piazza di San 
Pietro , licenza di creare un nuovo Papa , ed es- 
sendogli proposto fra Pietro da Corvara , minore , 
che avea saputo colla sua ipocrisia cattivarsi P a- 
nimo délia plebe , lo confermé , e quegli preso il 
nome di Nicolé V, e da Ludovico medesimo ri- 
cevuto il triregno , creati prima sette falsi cardi- 
nali » lo incoroné Imperatore. 

Passé dippoi in Toscana (77), dove stimolato da 
Castruccio Castracanc signore -di Lucca , mediantc 
lo sborso di sedicimila fiorini d’oro , libéré i Vi- 
sconti dalla prigione di Monza. Usciti che ei fu- 
rono da quel luogo doloroso , corsero subito a 
ringraziare Castruccio , il quale abbracciato tene- 
ra mente Galeazzo, gli diede il comando delle sue 
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gcnti , che allora Pistoia assediavano. Ma -i disagi 
délia prigione ed i travagli dcll’animo aveano gran- 
dissimo danno alla salute di lui arrecalo, il perché 
dopo alcuni giorni da grave malallia assalito si 
raori a Pescia. 

Dopo una vita piena d’ angoscie e di travagli , 
qualtro anni d’esiglio , moite perdite de’ suoi, do- 
lori di corpo e di spirito , mori il Vescovo Uber- 
to da Golobiano , uomo intorno a cui forse gra- 
vemente discorderanno le opioioni de'posteri, allri 
in lui un uomo santissimo venerando , altri poi 
turbolento e delle parti fautore caldissimo appel- 
landolo. Tutlavia se le operazioni sue vorremo 
sottoporre ad attenta disamina , vedremo lui es- 
sere stato uomo di non poca santità e di rnodera- 
zione grandissima , e per questa avéré ogui volta 
che gli venia il dcstro , la concordia délia città 
procurata. La patria amô , per quanlo i tempi lo 
perinettevano , di caldissimo amore , ed oltre aile 
concessioni da noi sopra narra te, le fece pur anco 
donazione del borgo di Trino , di quel di S. Lo- 
renzo, e del luogo di Trivero (78). In quell’epoca 
di scismi e di apostasia stette sempre fermo alla 
divozione délia Cliiesa , e per quel la tollerô gra- 
vissimi danni, e morendo laseiô fama, se non lu- 
minosa, onorata almeno e riverita da’ contempora- 
nci , cosa assai difficile allora , quando ogni virlù 
per gli odi vicendevoli era disconosciuta o mala- 
mente interprelata. 
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Ludovico per amicarsi ognor più le cilla lom- 
barde , conforme» loro i privilegi dagli antichi Im- 
peratori concessi , ed a Vercelli rinnovô le con- 
cessioni fattele dagli Oltoni, corne pure la conven- 
zione , per cui Giorgio di Montelungo , legalo di 
Papa Gregorio IX, avea allra voila ceduto alla 
repubbiica la giurisdizione civile e criminale délia 
cilla e délia provincia (79). 

- Poscia (1529) trovandosi ancora in Pisa , tra- 
vaglialo da grande nécessita di danaro, oflerse egli 
slesso il vicarialo Impériale délia città di Milano 
ad Azzone Visconli , ove sovvenire il volesse , e 
questi (80) promettendo di dargli sessantamila fio- 
rini , da pagarsi parte allor ch’ei fosse tornato in 
Milano , « parte alcun tempo dopo , ottenne per 
sè il detto titolo di vicario, ed il cardinalalo per 
suo fratello Giovanni , il quale dall’Antipapa , che 
in Pisa pur era , ebbe il titolo di suo legato ge- 
nerale per tutta la Lombardia. Essi , avvisati di 
ciô quelli che il Bavaro aveva in loro assenza po- 
sti al governo délia repubbiica, si recarono amendue 
a Monza, poichè Marco era stato tenuto ostaggio dai 
Tedeschi , che ail’ Imperatore ribellatisi , si erano 
sulle montagne del Cerruglio ricoverati. Vennero 
ad incontrarli il clero e la nobiltà insieme con 
tutto il popolo di Milano, e dopo aver rimandato 
contento Guglielmo di Monlorte, il quale per tre- 
dici giorni, a cagione delle paghe, che ancora gli 
si dovevano , avea loro impedito 1’ entra rvi , fcce 
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in quella cilla solenne ingresso. Fu accolto con 
grandissime fesle , corne i popoli usano sempre 
verso de’ grandi ; ma forse questa voila più sin- 
cère del solito , poichè la sventura rende 1’ uomo 
quasi sacro , e di maggior maestà lo circonda. 
Venne poco dopo 1’ Imperatore per entrare in Mi- 
lano ; ed Azzone , che a prova la fede sua cono- 
sceva, gli chiuse le porte in faccia, nè voile che in 
Monza fosse ricevuto ; chè anzi toltosi alfatto dal- 
l’obbedienza sua e tornato in grazia col Pontefice, 
deposto il titolo di Yicario Impériale, prese queilo 
di Vicario Pontificio , e per Giovanni fralello suo 
oltenne il Vescovado di Novara allora vacante per 
la morte di Ugoccione Borromeo. 

Ebbe questo Giovanni (81) un figlio naturale 
per nome Leonardo , il quale creato da lui pode- 
stà di Novara , e mai sapendosi governare in taie 
ufhzio, gli venne in lanto odio, che privalolo délia 
grazia sua il cacciô vietandogli di comparirgli più 
innauzi se avea cara la vita. Leonardo si ritirô nel 
suo castello diVinzaglio, luogo a poche miglia da 
Yercelli , e là si diede a condurre una vita tran- 
quilla in compagnia di Caterina sua moglie. Era 
questa una donna di maravigiiosa beliczza e di virtù 
singolare, figliuola di Martino da Yinzaglio de’signori 
di Palestro , il quale vivendo T avea promessa ad 
un Iberto da Roasenda , figliuolo di Franceschino, 
e nipote da Giovanni da Roasenda, ricchissimo Ver- 
cellese. Ma nel mentre che correvano tra di loro 
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queste pratiche , Martiuo mori, cd clla in sui di- 
ciotto o diciannove anni, poco curandosi délia vo- 
lontà del padre, a Leonardo di cui si era invaghita 
diede la fede sua, e gli reco in dote la paterna 
eredità. Dimorando essi in Vinzaglio in tempi po- 
steriori a quelii, di cui tenghiamo discorso, aven- 
do il marchese Gioanni di Monferralo , figlio di 
Teodoro, occupato il dominio di Novara, avvegna- 
chè Leonardo potesse assai bene , per la fortezza 
del luogo, e per gli aiuti che dalla vicina Vereelli 
giungere gli potevano , difendersi contro di lui , 
*amô meglio di ofierirgli egli medesimo , a danno 
dei Visconti suoi parenti , la persona sua ed ogni 
cosa che a lui appartenesse. Il perché Gian Gale- 
azzo Visconte, ricuperata Novara, non voile avéré 
niisericordia di lui, e fissala una pensione, con cui 
vivere onoralamente potesse, alla moglie Caterina , 
incamerô i suoi béni, e lui a confiai mandé. Egli, 
corne quei che di corpo infermo era, si vide co- 
stretto a menare una misera vita , pietosamente 
riceltato negli ospedali, e quando il suo male nol 
travagliava , per campare la vita , insiem coi ri- 
baldi scorrendo le terre di Lomhardia , e di ra- 
pine vivendo. 

Dopo la morte di Uberto , gli Avogadri e gli 
altri Guelfi , i quali aveano presso la corte Pon- 
tificia non poca influenza, si adoperarono con ogni 
arte per ottenere un Vescovo délia loro fazione. 
Fu perlanto eletto a taie dignité Lombardo délia 
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Torre, il quale era stalo prima arciprete délia cat- 
tedrale di Monza , e cappellano assistante di Papa 
Giovanni (82). Quesli per mostrarsi grato a’Guelfi 
concesse ad Emanuele Avogadro di Colobiano , fi- 
gliuolo dell’estinto Simone, l'investitura del caslello 
di Verrua ; mentre il Bavaro dall'altro canto, per 
conservarsi T amore de’ Ghibellini , faceva dona- 
zione di Crescenlino a Riccardo Tizzone (83). Ma 
questi, presa baldanza dal favore di lui, si arma- 
rono , ed assalite le castella degli Avogadri , li 
cacciarono dalla città, ed il nuovo Vescovo, corne 
era avvenuto più fiate ad Uberto, costrinsero a ri-„ 
coverarsi in Biella. Succedette poscia una nuova 
Iotta tra il Pontefiee e 1* Imperadore a riguardo 
dei Ghibellini ; il primo sdegnato scomunicaiidoli, 
i’altro d'ogni sorta di lodi e privilegi colmandoli. 

Allora Lombardo (1330) richiesto da Uberto 111 
de’ Conti di Cocconato , podestà di Vercelli , di 
dare a Teodoro Marchese del Monferrato 1* inve- 
stitura di Casale e di altre terre da lui occupate, 
il cui alto dominio era nella chiesa Verceliese ri- 
posta , trovandosi ancora in Biella gliela concesse. 

E Teodoro venuto a lui gli presto giuramcnto , 
promettendogli sulP Evangelio d’ aiutario ogni volta 
che cgli avesse d’ uopo dell’ armi sue , e di fare 
guerra e pacc ad arbitrio di lui. Per la quale 
buona volontà verso loro dimostrata, gli Avogadri 
con assai buono stipendio capitano délia ciltà per 
tre anni lo dichiararouo (84). Egli allora colle sue 
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gfcnli e con quelle degli esuli Guelfi entrô ia Ver- 
celli, e cacciali quei che ancora vi erano da parte 
dè‘ Visconti , insieme coi Ghibellini ritornô nelle 
maui loro il supremo potere. Per il che essi si 
vollero mostrare a lui grati , ed a Giovanni , suo 
figlio naturale , il titolo di podestà eonferirono. 

Essendosi recato (1331) Giovanni re di Boemia, 
figliuolo del morto Arrigo di Lucemburgo, a Trento 
per isposare a Carlo suo figlio (83), o corne altri 
vogliono ,• a Giovanni suo nipote ( 86 ) la erede 
del duca di Carintia e del Tirolo , vennero a lui 
da Brescia ambasciadori di parte Guelfa , la ciltà 
offerendogli , ov’ egli li difendesse dalle armi di 
Mastino délia Seala signore di Verona. Egli beni- 
gnamente li accolse , ed intimato a Mastino di 
cessar dalle armi , e questi essendosi piegato al 
voler suo, entrô in Brescia, accolto con ogni sorta 
di feste e d’ onori. Veduta la protezione ch’ egli 
avea concessa a Brescia , corsero tosto a lui am- 
basciadori d'ogni città d’Italia, e Reggio, Mantova, 
Verona , Parma , Modena a lui spontaneamente si 
diedero. Segui 1’ esempio loro Bergamo , nella 
quale , mandato un governatore , acquetô le di- 
scordie , a sua divozione componendola. Azzone 
medesimo , quando vide la fortuna sua crescere 
ogni di piu , gli oflersc la signoria di Milano , e 
deposto il titolo di Vicario délia Chiesa, qucllo di 
Vicario dell' Imperio riprese. Vennero poco dopo 
senza colpo tirare in poter suo Çavia , Novara e 
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VercelH, tanlo potca in queste la memoria di Ar- 
rigo. Il Pontefice quando vide cosi improvvisa le- 
varsi la polepza di Giovanni, cominciô a insospet- 
tirsi, e cercava di torlo d’ IjLalia; il perché ; quegli 
desideraudo di riconciliarsi con lui, venne a par- 
lamcnlo col legato Bertrando in ÇasÇelfranco, luogo 
tra Modena e Bologna, e non essendo loro basta- 
to quel giorno, abboccatisi di nuovo la dimane in 
Piumazzo , si lasciarono dopo si lungo colloquio 
con dimostrazioni di çaldissiqaa amicizia, I Prin- 
cipi Italiani si adombraropo , e conoscendo di es- 
scr tolti di mczzo per T arqbizione di Bertrando » 
chc cercava in ogni modo di stabilire la potenza 
sua in Italia , e crearsi a loro spese uno stato , 
Guelfi o Ghibellini ch’ei si fossero, per la comu> 
ne utilità insieme si radunaronQ ; una lega offen- 
siva e difensiva costituendo. Entrarono in essa Ma- 
stino , quei d’ Este , i Gonzaghi , ed Azzone, cui 
s’ aggiunsero i Fiorentini e lo stesso Roberto. Il 
re Giovanni mosso dai preparalivj , che in Italia 
contro lui si facevano , e dai neipici che Ludovi- 
eo il Bavaro gli avea suscitati contro in Germania, 
lasciato suo figlio Carlo sotto la custodia di Ludo* 
vico conte di Savoia, abbandonô T Italia recandosi 
in Avignone. 

Partito ch' ei fu , i signori di parte Ghibellina, 
senz’aver rispetto alla lega, si diedero ad occupa- 
re le città che a lui assoggettate si erano. Masti- 
no délia Scala ed Aœzove Visconte unirppo le loro 
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armi, e disegnando d’ impadroairsi di quanto dal- 
l’ Imperio dipendeva, io divisera prima, e dicdero 
per confiai ai loro due stati futuri le rive del fiu- 
me Oglio (87). Quindi usciti alla campagna , Ma- 
stino mossosi contra Brescia facilniente la prese, 
c Bergamo si vide costretta ad arrendersi ad Az- 
zone , che assediata l’avea. Yenne pure in potere 
di questo la città di Novara per tradimento di 
suo zio il Vescovo Giovanni. Fintosi costui oppres- 
so da grave malattia, e corsa essendo per la città 
la nuova dell’ infermità sua , vcanero gli Ottimati 
di quella insieme col Podestà, che allora era Calcino 
Tornielli, a visitarlo. Egli li accolse con semblante 
assai lieto , e mentre essi già si levavano per u- 
scire , con lusinghiere parole accomiatalili , pregô 
Calcino a volerseae rimanere solo con lui; poiehè 
vedendosi presso a morire , avea delle cose assai 
importanti da manifestargli pel bene délia repub- 
blica. 11 Tornielli , corne quegli che avea sempre 
goduto dell’ amicizia del Vescovo , chè anzi con 
csso imparentato si era , avendo [menata moglie 
una nipote di lui nata da sorella, di nulla sospet- 
tando , lasciati uscir gli altri , solo con esso lui 
si rimase. Allora il Vescovo, dopo avute seco ah- 
eune parole , quasi da forte contrazione di nervi 
assalita venisse , si diede fortemente a tremare , 
ed a miserevolmente dibattersi ; il perché Calcino 
avendo compassione di lui , gli si gillô sopra , e 
credendo di potere iu tal modo calmare il suo male. 
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per le mani lo prese. Ma Giovanni, che a questa lo 
altendeva, essendo assai forte e robusto délia per* 
sona , e Calcino deboluzzo e di gracili membra , 
lo afferrô per le braccia, sicchè in maniera veru- 
na sfuggire non gli potesse , e chiamati i suoi , i 
quali, corne erano stati prima avvisati, inunavicina 
caméra stavano il convenuto segno aspettando , lo 
fece prendere e sostenere prigione. Gli seppe quin- 
di colle minacce cavar di mano le chiavi délia 
fortezza, e quelle ad Azzone consegnate, introdusse 
nella città le genti de’ Milanesi. 

I Ghibellini pel crescere délia potenza d’ Azzone 
aveano ripreso anirao (1334), e levatisi in Ver- 
celli a maggiori speranze , colle armi in mano si 
diedero a Iravagliare gli Avogadri, i quali per al* 
cun tempo opposero loro una valorosa resistenza ; 
ma essendo i primi aiutati dalle genti del Viscon* 
te , dovettero ricorrere al solito spediente di riti- 
rarsi fuori délia città ; ed il Vescovo si ricoverô 
neU’antico rifugio di Biella (88). Allora i Tizzoni 
che avevano avuto il sopravvento , ed il capo dei 
quali Riccardo avea sposata una sorella d’ Azzone, 
essendo appunto giunti al loro termine i tre anni 
del capitanato di Teodoro , una taie carica al Vi- 
sconte conferirono, il quale si diede subito a tra- 
vagliare i Guelfî , che nelle loro castella , poste 
in varii luoghi del contado , si erano chiusi. 

Non era rado in que’ giorni il vedere uomini, 

anche chiari per pataU e per yalore t dopa ayer 
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combattuto caldamente a favor d’una parte, volgersi 
all’altra , e per quella con ogni loro forza adope- 
rarsi. Colpa de’tempi, in cui spesso la rettitudine 
e l’onestà delle cose era misurata coll’utile, e quel 
fermento di odi e di nimicizie traeva gli uomini 
al parteggiare , quasi senza ch’ ei potessero ac- 
corgersi di quanto facessero ; in cui i nomi di 
Guelfo e di Ghibellino erano un vélo per onestare 
l'ambizione de’grandi, ed i popoli si travagliavano 
a viccnda tra loro, senza sapere che volessero si- 
gnificare i nomi di Chiesa e d'Impero (89). Per 
una taie corruzione di cose si vide allora Bernar- 
do Alciato da Vercelli , valoroso capitano Guelfo, 
abbandonare la parte sua , e fattosi in tutto Ghi- 
bellino, mettersi al soldo d’Azzonc, chè anzi muo- 
versi contro la stessa sua patria , e nel contado 
Vercellesc spargere la devastazioqe e la morte. Si 
diede costui colle genti del Yisconle insieme ad 
un tal Corrado da S. Vittore a travagliare le terre 
dei Signori di Monte Bruardo , o Beluardo , che 
dai Gonti di Biandrate discendevano , i quali ve- 
dcndo corne i soldali Milanesi , senza pietà alcuna 
de’ contadini , le campagne guastavano , e le ville 
empievano di strage, pensarono di venire con loro 
a patti. Avevano essi presa in que’giorni una delle 
ville a questi soggetta; il perché vennero alla pre- 
senza loro , pregandoli a non metterla a sacco , 
ed avolerla perdonare agli infelici abitatori. L’Al- 
ciato si piegô aile loro preghiere e vennero a con- 
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(lizioni <li pace , obbligandosi i Sigoori di Monte 
Bruardo a pagare quattordici raila e settecento li- 
re milanesi ad Azzone , e due mila cinquecento 
all’AIciato ed al S. Viltore, e questi promettendo 
dal canto loro di non molestare più mai le terre, 
che da quelli dipendevano , tra le quali primarie 
si annoveravano Monte Bruardo, la Molta, che fu 
poi detta Alciata, Castelletto, e S. Salvatore (90). 

La Vercellese repubblica , per le parti che da 
più d’un secolo ferocissime lacerata l’ avevano , si 
vide ridotta a taie , che più nessuna speranza di 
salute le rimaneva fuori che nel governo d’ un 
solo , il quale i discordanti elementi con forza e 
vigore ad unirsi costringendo, ad unità la richia- 
masse. Fine universale dclle repubbliche, chi ben 
l’osserva, si è questo, allorchè i cittadini di quel- 
le , lasciata 1’ antica semplicità di costumi e mo- 
derazione di desideri , si lasciano trascinare dalla 
ambizione del potere. II perché io mi credo es- 
sere questa una maniera di governo stabile soltan- 
to e durevole , o nelle infanzie delle nazioni , q 
nei paesi di poca ricchezza forniti , dove la cupi- 
digia non ha luogo e ciascuno più che al reggh: 
mento dello stato , deve al proprio sostentamentq 
tener fisso lo sguardo ; mentre ne’ paesi doviziosi 
l’ozio e la pace aggiungono agli uomini acuti sti- 
moli , per cui desiderando ciascuno di ottenere i 
primi onori, ogni ordine di cose per loro si scon- 
volge e si turba, Cosi privi pure di vincolo fede- 
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rativo che insieme li collegassc , c le forze indi- 
viduali in una stringesse , T uuo dopo l'altro fini- 
rono i comuni d’Italia, e se alcuno più degli altri 
si tenne in piedi , ci6 nacque dall'essere gli abi- 
tatori di qucllo dati al trafBco ed ai negozi , ep- 
perciù impediti dal troppo immischiarsi nelle pub- 
bliche faecende ; oppure governati col mistero e 
col terrore , che la libcrtà loro aveano resa peg- 
giore di qualunquc servitù. Né questi pure anda- 
rono esenti da assidue discordie , chè dopo averli 
per lungo tempo sfasciati ed infiacehiti , prepara- 
rono la via allô straniero , per vincerli più facil- 
mente e soggiogarli. 

Riccardo Tizzone e quei délia parte sua essendo 
lontani gli Avogadri , per gli ultimi moti da noi 
racconlati , conoscendo che la città ridotta in taie 
stalo più non si poteva in alcun modo sostenere , 
e sarebbe stata facile preda a chiunque voluto a- 
vessc alla sua obbedienza ridurla, pcnsarono essere 
assai meglio il darla cssi mcdcsimi spontancamenle 
ad un signore, che la sua libertànon molto dimi- 
nuendo, dagrinsulti allrui difendere la valcsse. Ani- 
mati da questo pensicro si unirono segretamente 
con Giovanni Benzone podcstà , e trattolo dalla 
parte loro, ordinarono il modo di mandare ad e- 
secuzionc il loro divisamento. Radunù pertanto il 
Benzone un pubblico parlamento , dal quale pro- 
curé di escludere tutti coloro che alla parte Ghi- 
bcllina erano stimati avversi , cd egli stesso in 


Digitized by Google 



(8C) 

mezzo a* radunati tevatosi , con ornata orazione e- 
spose ioro i mali délia repubblica: essere la città 
per le continue gare ridotta neppure a meta di 
quelle ch’ella era per lo innanzi; i ciltadini uccisi o 
sbanditi; le mura arse o diroccate: per le guerre 
soflerte le campagne guaste e depredate, da molti. 
anni non portare quasi più frutto nessuno; estinto 
il commercio ; deserte le officine per le braccia 
lor tolte ; spente le famiglie per le spesse morli 
de’ ciltadini ; il popolo ridotto alla famé ed alla 
miseria : non rimaner Ioro pertanto altro scampo, 
che il darsi ad un signore , il quale stabilmente 
e paternamente li governasse; nè il dominio d’un 
solo abborrissero , poichè conveniva assai più 
ubbidire ad un signore di conosciuta bontà , che 
aver da servire ogni giorno a nuovi padroni , i 
quali stimolati dalla vendetta , o dalla cupidigia 
delle ricchezze , gareggiassero a chi più potesse 
succbiar Ioro le vene. 

Fu ndita con benigno orecchio l’ orazione del 
Benzone , e tutti approvando il consiglio di lui , 
andavano tra Ioro disputando a quale de’ signori , 
che allora in Italia avessero stato, fosse meglio 
sottomettersi ; quando levatosi Riccardo Tizzone 
propose il Visconte , con gravi parole ammonen- 
doli: essere Azzone il più forte de’ signori di Lom- 
bardia, ed il solo capace a difenderli dagli insulti 
stranieri , o a troncare il cap® ali’ idra delle fa- 
fcioni; trovarsi la repubblica in taie stato, che da 
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chiunque venissc assalita , avrebbe dovuto cedere 
ed assoggettarglisi ; esser dunque assai raeglio ii 
darsi spontanei ad un principe già noto pel valo- 
re e per la bonlà sua , il quale grato del bene- 
fizio, li avrebbe amorevolmente trattati , chevinti 
per forza da qualche potente sconosciuto o stra- 
niero sopportare la superbia d' un vincitore , il 
quale con duro giogo li reggesse ; Azzone essersi 
mostrato sempre assai mite verso le città a lui 
soggette , e contcnto di difenderle e tutelarle, la* 
sciar loro quasi intiero 1* esercizio délia liberia. A 
queste moite altre cose aggiungendo , parlé con 
tanta persuasione , che tutti il suo consiglio ab- 
bracciarono , e venuti a’ suffragi , ed il contralto 
per cui la città ad Azzone cedevano, segnato , e 
prestatogli il giuramento , aile genti di lui i luo- 
ghi forti consegnarono. 

Cosl cadde quella repubblica, la quale per tanti 
anni durata , era stata féconda d’ uomini grandi 
e di esempli generosi. Combatte più voile contro le 
conünanti città, e ne ottenne vittoria: stese i suoi 
confiai assai oltre nel Monferrato e nel Canavese, 
ed al Vescovo di lei un tempo ubbidirono non che 
la vicina Novara, Biella ancora e Casale, con tutto 
il Monferrato sin oltre Testona , Ivrea ed Aosta 
(91). Nei tempi dei due Federighi si uni anche 
essa a formare la maggior gloria d’Italia nelle età 
di mezzo', in quella Iega generosa, per cui moite 
delle città Lombarde sacrificarono le gare antiche 
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e gli odi inveterati per far causa comune contro 
dello straniero. Ma i tempi fatali erano venuti, ed 
ella cadde, corne erano erollate, e crollarono po- 
scia altre assai maggiori di lei , poichè nel giro 
de’secoli vi sono de’tempi in cui tutto è costretto 
a prendere un eguale semblante , e nella natura 
civile , corne nella fisica tutto si va con perennc 
vicenda mutando. 

Parve dura cosa ai summentovati signori di BiaH- 
drate il doversi sottoporre al novello giogo ; il 
perché prese le armi , ai capitani del Visconle , 
che da loro il giuramento esigevano , con esse si 
oppose ro; ma vinti a più riprese e da ultimo fal- 
ti prigioni ebbero pena délia loro resistenza la 
morte (92). Cosi Azzone, domati tutti coloro che 
alla nuova sua potenza contrastavano , resté paci- 
fico Signore délia città, la quale godendo sotto di 
lui e de’ suoi successori tranquilla pace , turbata 
rade vol te da rinascenti dissensioni , pervenne fi- 
nalmcnte 1’ anno mille quattrocento ventotto , per 
donazione di Filippo Maria Visconte', sotto la do- 
minazione di Amedeo 1 Duca di Savoia ; citià 
piena di antiche rimembranze e madré di chiari 
intellelti , a cui io desidero possa venire gradito 
questo mio primo lavoro, corne di figlio che gran- 
dissimo affetto le porta, e la gloria sua per quan- 
to è in lui nota a tutti ed amplificata vorrebbe , 
e corne pegno di maggiori fatiche, che se il cielo 
gli concédé e P ingegno e la vita , a maggior lu- 
stro di lei disegna intraprendere. 
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NOTE E DOCUMENTI 



(1) Lo Schiller nella sua tragedia, il Guglielmo Tell, 
verso il fine dipinge maestrevolmente nella vita raminga, 
e tormentala dalle paure e dai rimorsi di Giovanni 
d'Austria, la pena data dal cielo al parricida. 

(2) Itinerariura italicum Ilenrici VII. Rer. ital. IX. 

(3) Modena, historia Vercellese MS. - Corio - Pietro 
Azano pone la cacciata de’ Tizzoni da Vercelli corne 
avvenuta l’anno 42Ô9. - Expulsas fuit (parla di Maffeo 
Visconti) anno MCCXCIX; quo anno pars Gibeilina 
Novariae Vercellarum Cumarum, et Pergomi propter 
impotentiam fuit totaliter expulsa. 

E più solto parlando de’Tornielli, fuorusciti Ghi- 
bellini di IVovara, dice apertamcnte , che dall’epoca 
délia loro cacciata non tornarono più in patria sino 
in quest’anno 1310. — Fugien tes ad castrum Tixinense 
super Padum apud Valentiam, et ibi cum parte sua 
et fautoribus reducti, etiam in Tcrdona conversando, 
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depraedando Mediolanam , Papiam , Vcrcellas , Ale- 
xandriam, et brevitcr aliam universam partent Guelfam, 
perraanserunt nsqne ad annum MCCCX, qno universa 
pars Gibellina fait in civitalibas eorumdem per sacra» 
lissimum Imperatorem Henricum, et cum magna dif- 
ficultate restituta una etiam cum Gaelfa in civitatibus, 
unde expulsa erat - Kron. P. Azarii cap. 2 rer. 
liai. XVI. 

AU’incontro Guglielmo Ventura nella sua cronaca 
d'Asti pone bensi la presa di Vercelli fatta dal Mar» 
chcse Guglielmo di Monferrato sotto l’anno 1299, ma 
trasporta il bando dato a’Gbibellini all'anno 1301.— 
Solarii et Carreti (sbanditi d’Asti loro patria dal Mar- 
chese di Monferrato unito a quel di Saluzzo) Ottonis 
de Carreto opéra steterunt in Alba. Et anno Domini 
MCCXGIX iungentes se dicto Marchioni (Guglielmo) 
cum comité Philippo de LanguscoobtinueruntVercellas, 
et Novariam et Casale sancti Evasii, expulso a Ver- 
cellis et Novaria Galeatio Visconte , filio Maffei. Et 
anno Domini MCCCI Titiones ex Vercellis, et ex 
eorum castris et bonis eiecerunt et spoliaverunt, et 
ad fugam coëgerunt - Rer. it. XI. pag. 170. 

(4) Il Modena loda la moderazione di Riccardo 
net parteggiare; ma sembra chc la testimonianza dei 
fatti gli sia contraria d’ assai. Nato di una famiglia, 
elle da antichissimi tempi stava a capo délia fazione 
Ghibellina , secondo il pensare d’allora avrebbe gra» 
vissimamente tradito il dover suo , e l’esempio degli 
avi, ove ne avesse abbandonata la difesa. Fu più volte 
cacciato , più volte tornù. Ponendo quindi fine alla 
repubblica lasciù molto dubbi i posteri gui giudizio , 
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che di lui recare dovevano , poichè , sebbene , corne 
si dimoslrô a suo luogo , un tal partito fosse quasi 
necessario , laie nécessita tnttavia non valc ad allon- 
tanare ogni colpa da colui , il quale la sua patria 
consegno primo nelle mani dello straniero. 

(b) Muratori, annali d’Italia. 

(6) Beliini , annali Vercellesi MS. - Modena. 

(7) Modena. 

(8) G. Villani. 

(9) Itiner. italic. 

(10) Cassone e Gastone délia Torre, o anche Crastone 
(corne abbiamo trovato in un manoscritto Vercellese 
di cui c’ intratterremo dappoi) era stato il primo di 
ottobre del 4309 da Guido délia Torre suo parente, 
per sospetto, che avesse contro lui congiurato, insieme 
con tre de’suoi fralelli , figliuoli dell’ estinto Mosca 
délia Torre, chiuso nella rôcca d’Anghlera. Ma essendo 
accorsi a Milano Pagano délia Torre , Patriarca di 
Aquileia con Filippone da Langosco, Antonio da Fi- 
siraga , Guglielmo Brusato e Simone da Colobiano , 
ottennero da Guido la liberazione Ioro, purchè andas- 
sero a' confiai. L’Arcivescovo si vendicô de’mali trat- 
tamenti di Guido sollecitando la venuta d’ Arrigo. 
V. Mur. ann. d’It. 

(44) Itin. italic. 

(42) Ghronicon Francisci Pipini rer. il. IX -Beliini 
- Modena. 

Incominciato questo magniCco edifizio nel 4249 
insieme coü’ospedale, che dallo stesso Apostolo viene 
denominato, e coll’Abbazia di San Sabino nel Borgo 
di Larizzate, coi danari, che il Cardinal Guala Bicchicri, 
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uomo di specchiata virtù, c di scicnza in quc’tempi 
grandissima, avea mandati in Vercelli dalla sua lega- 
zione d’Inghilterra, c condotto a fine poco prima dei 
tcmpi , di cui tenghiamo discorso , sorgeva allora in 
tutto il suo splendore, pieno di maestà e di sublime 
concetto. Innalzato in uno di que'generi d’architettura, 
che tu non sapresti ben dire, se germaniche od orien- 
tali , se gotiche o saracene , ed uno di que* tanti 
anelli , che iegano l’arte pagana , maestosa di forme 
e di solidità maravigliosa , ma che li rivela 1' opéra 
deU’uomo avvolto ne’lacci délia materia, colParte cri- 
stiana, la quale in tutto ti mostra un’anima spregia- 
trice délie umanc cose , che stanca del fango ter- 
reno s' innalza col pensiero ne* più alti regni , ncl 
mondo delle intelligenze e dell’amore, ei sorge ancor 
ora a sfidare i secoli avvenire , altiero , che i già 
trascorsi non gli abbiano quasi lasciato segno del loro 
potere, c gli permettano di comparirc all’occhio del- 
i’uomo bello di tulta la primitiva sua bcllezza, corne 
un’opcra uscita di fresco dalle mani dcU’artefice. É 
desso uno di que’famosi monumenti, che richiamano 
alla tua immaginazione tempi feroci e di gare fraterne, 
in cui grandi delitti a sublimi virtù si accoppiavano, 
in cui, se fra gli uomini vi era esempio di dolcezza, 
di mansuetudine, d’amorc, se l’uomo non distruggeva 
affatto P uomo , tutto si doveva alla religione , che 
escrcitava sui cuori la sua potenza , li raddolciva e 
li spingeva ad opéré gcncrosc. Ed io quando miro 
da lungi le quattro torri che Io circondano, sento ri- 
nascere in me il desiderio délia terra ’natia , sento 
un tumulto di pensieri , un affollarsi d’ itnmagini , e 
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m’accorgo d’ avvicinarmi alla città , dove ogni pictra 
ti parla d’ua Santo, dove fu lapidato un Euscbio, fu 
accolto l’estremo anelito d’un Âmedeo, dove la rcli-*, 
gione ha lasciato délie orme incalcellabili, eterne. Ma 
egli è comune destino délia bcllezza Fesser sventurata 
e soggetta ad amare vicende; e questo tempio lo fu, 
nè la casa del Signore fu sempre tenula corne cosa 
sacra , corne luogo inviolabile. E che non ha ella la 
mano deli’ uoino contaminato ? Videro i padri nostri 
barbari soldati, e più ancora sovente Italiane masnade 
per que’ckiostri aggirarsi, menar prigioni i Sacerdoti 
di Cristo , rapire i vasi , gli arredi del Santuario, e 
cantare un’oscena canzone, ed innalzare il gn'do del- 
l’ebrezza e délia bestemmia, dove prima risuonavano 
le lodi del Santo de’Santi. E in lempi più prossimi 
a noi mirarono un potente , ’seDza che l’ anima gli 
toccasse quel la maestosa bcllezza, cacciarne non solo i 
Sacerdoti, ma Cristo stesso bandirne; e imporre silenzio 
al bronzo, che chiamava gli uomini al raccoglimento* 
ed alla preghiera. Ma il turbine minaccioso passé, e 
la religione riprese l’antico dominio. Si udi per quegli 
atrii trascorrcre il suono delle devote salmodie; si célébré 
più volte il trionfo délia Croce, che redense la terra, 
e le porto la luce délia carità e dell’ incivilimento , 
e sul novello altare del Signore novelii incensi si of- 
ferirono. 

(15) Albertini Mussati, historia Augusta-Rer. it. X. 

(14) Cusani, de’Vescov» di Vercelli, discorso 82. > 
Essendoci caduta nelle mani una copia autenlica 
del trattato di pace, di cui abbiamo discorso, non ci 
possiamo trattenerc dal riportarne alcuni brani, corne 
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di cosa inedita. Chi perô desiderasse di leggerlo per 
intiero, potrà rinvenirlo nel 4.° tomo de’Biscioni, a 
foglio 484. 

Pax pronunciata inter Vercellenses et domi- 
num Henricum Imperatorem. 

In Domine Regis pacifici amen. Anno nativitalis 
eiusdem millesimo trecentesimo decimo , indictione 
oclava, die quintadecima menais decembris, Pontiflcatus 
Domini Clementis Papae V anno sexto. Per hoc prae- 
sens publicnm instramentnm cunctis appareat praesen- 
tibns et futuris , quod serenissimus Dominns Henricus 
Dei gratia Romanorum Rcx sempcr Augustus yolens mi- 
sericorditer ad pacem redncere cives civitatis suae Ver- 
cellensis , qui erant hactenus in duas partes diversi , 
quarum nna vocabatur Advocatorum , altéra Titiono- 
rum , convocatis et praesentibus coram ipso Domino 
Rege Dominis Humberto (Humberto o Uberto , eletto 
Vescovo, ma non consecrato di Vercelli), electo Ver- 
cellensi, Philippone de Langnsco, comité de Lumello, 
Simone de Colobiano , Ioanne de Congarezio, pote- 
state Vercellensi, et quampluribus in magna quantitate 
meliorum et potentiorum dictae civitatis , et creden- 
ciariorum eiusdem principalium, et commune eiusdem 
civitatis repraesentantium ex parte eiusdem Domini 
Regis per reverendum in Christo Patrem Dominum 
Papinianum Dei gratia Episcopum Parmensem, in prae- 
sentia dicti Domini Regis, et de ipsius voluntate extitit ab 
eisdem requisitum, quod pro pace facienda in civitate 
praedicta, eiusque territorio et districtu , et pro bono 
statu ipsius terrae, et conservatione pacis ordinandae 
per ipsum Dominum , et ad hoc ut firmius teneatur 
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et observetar , dareat eidem Domino Régi plenam , 
generalem et liberam bailiam, potestatem et auctori- 
tatem ordinandi et disponendi de tota civitate, eius- 
que districtu , ac super guerris et discordiis vertentibus 
inter partes praedictas et eorum sequaces , et super 
dependentibus et emergentibus ex eisdem sententiandi 
et disponendi semel et pluries ad suam omnimodam 

vol u niât em 

Actum est hoc apud Vercellas in domo sancti 
Andreae praesentibus viris venerabilibusDominisCraslone 
Archiepiscopo Mediolanensi, Papiniano Ep.° Parmensi, 
Gerardo Ep.° Basiliensi, Hnguccione Ep.* Novariensi, 
et Amadeo comité Sabaudiae, Petro de Claromonte, 
et magistro Henrico de Geldonia , et pluribus aliis 
testibus ad praemissa vocatis et rogatis .... 

Lo stesso giorno e nel medesimo luogo deposi- 
tarono ogni potere nelle mani dei Re. — Riccardus de 
Tizionibus, Iacobus de Bulgaro, Iacobus de Tizionibus, 
Henricus de Tizionibus, Bonifacius de Soramonte , 
Rolandus de Guidalardis , Ubertus de Bondonnis , 
Francisons Zentoris, Delphinus de Guiscardis, Simon 
de Zentoribus , Walinus de Tizionibus , Humbertus 
de Tizionibus, Michael de Bonivolis (Bentivogli) . . . 

Item anno et indictione quibus supra , sextade- 
cima die mensis decembris , praesentibus Dominis 
Balduino Archiep. 0 Trevensi, Crastone Archiep. 0 Me- 
diolanensi , Papiniano Ep.° Parmensi , Gerardo Ep.° 
Basiliensi, Simone Ep.° Gebenensi, Henrico Ep.° Tri- 
genlino, Hugulione Ep.° Novariensi, Humberto, electo 
Vcrccllensi , Amadeo comité Sabaudiae , Guidone de 
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Flandria, Walcrano, fratre dicli Doraini Regis, Main- 
firedo Marcbione Salutiarnm, Cbarolo comité Lavagi- 
nensi, Morueilo Marcbione Maiaspinae, et Philippono 
de Langusco comité de Lumcilo , et pluribus atiis 
fide dignis testibus ad praemissa vocatis et rogatis , 
dictus Dominus Rex fecit convocari coram praesentia 
maiestatis suae nobiles ci discretos , Simoncm advo- 
catum de Colabiano, Iacobum et Gottofredam de Ce- 
ridonia, Henricum de Quinto, Petrum de Quaregna, 
Iorium deGualdengo, Simonem de Balzola , Riccardam 
de Colobiano , Iacobum Domini Abbatis de Arboro, 
Humbertum, filium Domini Bonisenioris (Bonsiguore), 
Charolum de Arboro, Ilumbertum Pectenatum, Ntco- 
laum de Clivoio, Martinum de Montonario, Prevostum 
de Moxo, Petrum de Mortario, Robaldum de Buron- 
zio , et Federtcuro Coccarellam, et Lanfrancum Pecte- 
nalum. Item Riccardum Tizonis, Iorium Berlofam de 
Tizonibus, Galvagnum Tizonis, Delphinum Tizonis, 
Ubertum Tizonis, Iorium de Bulgaronno , Iorserium 
de Castellengo, Ilumbertum de Bondonnis, Rogierinm 
de Bondonnis, Rolandum et Bonifacium de Guidalardis, 
Bonifacium de Soramonte, Nicolaum de Soramonte , 
Franciscum de Ast, Francexium Cagerolium, Maffeum 
et Ioannem de la Muta, Vercellinum de Ripis , et 

Delphinum de Guiscardis 

Ora veniamo aile convenzioni. — Praecepit et sta- 
tuit: .... lu primis quod inter omnes cives prae- 
dictos et inter partes praedictas sint et vigeant vera, 
perpétua pax et unitas , ampatatis et depositis bine 
inde quibuslivet dissidiis, raucoribus, et odiornm fo- 


Digitized by Google 



(9a) 

mitibus ac cessantibus verbis cl actibus parlialibus 
quibuscumque. 

Item quod iidem cives invicem sint pacifici et 
modesli, et paciûce conversentur et vivant abstinentes 
ab omnibus dictis et factis, per quae pa\ eorum vio- 
iari possit, aut quomodolihet perturbari. 

Item quod omncs cives invicem sibi condoncnt 
et remittant omnes iniurias et oiTensas hactenus al- 
tcrutrum in personis, vcl rebus iilatas, et quamlibet 
emendam et restilutioncm eis huiusmodi iniuriarum 
et offensarum occaxione debitam, a quibus nihilominus 
omnibus idem Dominus Rex auctoritate et polestate 
praedictis, et nunc omncs et singulos ipsorum absoivit 
et liberal perpeluo. 

Item quod illi ex memoratis civibus, qui exulabant 
a civitate praedicta occaxione praedictae discordiac ex 
nunc revertantur ad bona et iura propria eaque re- 
cipiant, et habeant, et eis gaudeant plene et libéré, 
sicut prius, sine contradictione cuiusquam , ad quae 
nihilominus idem Dominus Rex eos ex nunc restituit, 
vult et decernit pro restilulis haberi , ita etiam quod 
nulli eorum in bonis et iuribus praedictis quaevis ob- 
sistat praescriptio a tempore, quo civitatem exiverunt 
praedictara. 

Item quod omnes cives praedicli banc paeem et 
suprascripta omnia et singula observent et faciaut cum 
effectu sub poena librarum centum auri et indigna- 
tione eiusdem Domini Regis , et debito praestitorum 
ab eis sub hoo iuramentorum. 

Item quod illi ex dictis civibus, qui nunc sunt 
in eiusdem Domini Regis praesenlia constituli , pro 
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se et suis omnibus, huiusmodi pacis intervenientibus, 
osculis et praedicta omnia ex nuuc acceptent et cmo- 
logent , et a suis sequacibus et factoribus curent et 

faciant pro viribus observari 

Qui omnes et singuli cives suprascripti , audita 
et intellects suprascripta Domini Regis sententia, ipsam 
et omnia eius capitula sponte et gratanter acceptave- 
runt, et approbaverunt , et emologaverunt. Condonantes 
sibi et rémittentes ad invicem omnes offensas, iniurias, 
restitutiones et emendas praedictas , se se in signum 
pacis ad inviccm osculantes, etc. . . . 

(45) Itiner. italic. 

(16) Ecco le parole, con cui il Conte Amcdco lo 
invité a presentarsi all’Impcradorc — Mi Domine Epi- 
scope Vcrccllensis, veniatis ante, quia Dominus meus 
vult conservare vobis ius vestrum et ecclesiae Vercel- 
lensi — Cusani, de’Vesc. di Verc., dise. cit. 

(47) Modena - Cusani - Corbellini - Bellini - Délia 
Chiesa - Itiner. italic. 

(48) Rer. it. IV. I ^it!:'.ru»lidi« 

(49) Itiner. italic. 

(20) Id. 

(21) Siamo oltremodo lieti di poter corroborare 
queste due concessioni colle parole di due manoscritti 
pure inediti appartenenti agli Avogadri, amendue del 
27 gennaio del 4310. 

4.° . . . . Puritatem lidei , et obsoquendi prom- 
ptitudinem strenui viri Symonis de Advocatis de Co- 
lobiano civis Verccllensis, quibus se nobis gratum con- 
stituit, favorabiliter intuentes, quique nobis se imperio 
constanter et 6dcliler adhaercrc promisit, Regii favoris 
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plenitudinem exbibere cupientes redditus annuos quin- 
gcntarum librarum imperialium annis singulis de 
rogalîbus nostris in civitate et dioecesi Vercellensi 
colligendos toto tempore vitae suae eidem motu 
liberalitatis Regiae duximns concedendos , hanc sibi 
ex uberiore dono gratiam facientes , quod ipsius 
baeredes legitimi feudorum capaccs post mortem patris 
irecentas libras imperialium percipiant de rcdditibus me- 
moratis. Item quod tam pater, quam baeredes supradicti 
redditus huiusmodi a nobis et imperio feudum teneant, 
et se tcnere modis debitis fideliter rccognoscant. 

2.° .... Puritatem fidei , et obsequendi prom- 
ptitudinem strenuissimi viri Simonis de Advocatis Sancti 
Georgii Montisferrati, Colobiani, Formilianae, Mazaziae 
atque Loceni, quibus se nobis gratum constitua, fa- 
vorabiliter intuenles .... declaramus strenuum virum 
Simonem de Advocatis , et eius baeredes legitimi 
feudorum espaces comités supradictornm iocorum per 
venditioncm factam a Iacopo Hermano Ep.° Tridentino, 
et sacrae lmp. aulae cancellario, et sacri R. im périt 
Arcbiep. 0 per totam Italiam Arcicancellario Domino 
Simoni de Advocatis, nobili civi Vercellensi de omni- 
moda iurisdictione cum mero mixto imperio et cum 
potestate gladii , cum prima secundaque caussarum 
civilium et criminalium cognitione de omnibus locis 
et terris supradictis, et cum omnibus suis pertinentiis, 
quae feudis spectant et spectarc possint, omnibusque bo- 
noribus et oneribus indistincte, idest furnis, pascuis, 
pasteriis, aquis, aquaeductis, venationibus, piscationibus, 
comunibus, baraziis, et qtiibuscumque aliis praerogativis 
comitalibus cum declaratione exemptionis a gabellis 
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personaliter imposais et imponendis. Et bons , quae 
in cisdem lacis possidct , declaramus ea immnnia et 
exempta ab omnibus fodris, taieis, daciis , atque an- 
gariis usque in infinitum .... per pretium librarum 
centum viginti millia imperialium, et per solutioncm - 
factam in manibus Iacobo Ilermano supradicto per 
substenlationem nostri imperii. 

(22) Annales Mediolanenscs Rer. it. XVI. 

(23) Iliner. italic. 

(24) Ann. Med. 

(23) Bonincontro Morigia Rer. it. XII. 

(26) — Io non vo’, che da qui innanzi tu abbi a 
cavalcare nè bue, né cavallo. - Mur. ann. 

(27) Bellini. 

(28) Queste contcsc sono diversamente narrate dai 
cronisti. Noi abbiamo scguito per la maggior parte 
Albertin Mussato , poichê la spéciale indicazione dei 
luogbi ed i molti particolari di que’moti parvero di- 
mostrarci, che la verità stèsse dal canto suo; cercando 
tuttavia di far concordare la sua narrazione con quella 
degli allri, e di trarre dai lavori di tutti un’esposi- 
zione di fatti, cbe più al vero si avvicinasse. 

(29) Guglielmo Ventura. Rer. it. XI. — Albertin 
Mussato^ 

(30) Qucsta chiesa uno de’più bei monumenti di 
aotichità, che in Vercelli esistessero, fu edificata, o 
corne altri vogliono, di tempio pagano, ch’elPera, a 
culto ealtolico ridotta da Gostantino Imperadore. Nel 
tempo de’Re Longobardi fu sede d’un Vescovo arriano, 
montre l’altro cattolico continuava sempre ad eserci- 
tarc il suo ministerio iu Sant’Eusebio. Fu allora ap- 
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punto , clie le venue fatto il célébré pavimento a 
mosaico con disegni allegorici in ischerno del Papa e 
de’ Cattoliei. Essendo ventito in Vercelli il Pontefice 
Eugenio III. insieme con San Bernardo, Abbale di 
Chiaravalie, per andare in Francia a sollecitare presso 
quel Re una nuova spedizione in Palestina , essendo 
Vescovo Ghisulfo Avogadro di Valdengo , o perché 
ell’ era stata dagli Arriani contani inata , o perché in 
gran parte riedificala si fosse, di nuovo la consacré; 
ed il Vescovo , slaccati dal capitolo di Sant’ Eusebio 
otlo canonici con una dignité , li pose ad ufficiarla , 
ritenendo essi gli onori, i privilegi e le preminenze, 
che prima avevano. Furono questi canonici nel sec. XVII 
di nuovo al capitolo di S. Eusebio unili, e la chiesa 
stessa a memoria de’padri nostri distrutta. 

(31) Chronicon Placentinum Rer. it. XVI. p. 488. 

(32) Id. 

(33) Modena -Cusani- Bellini. 

(34) Forma délia repnbblica di Vercelli. — L’alto 
dominio era riserbato al Vescovo. Un consiglio gene- 
rale di 75» cittadini chiari per dottrina ed esperienza 
ne' civili negozii , formavano la credenza , ed erano 
chiamati Sapienti. Il Podestà e il Capitano a tempo 
determinato: i Consoli prima sei (Bellini) poi quattro 
ad anno si eleggevano: di S. Stefano, del Comune, 
di Sant’ Eusebio, délia Giustizia si appellavano. Poca 
l’autorité loro senza il consenso délia credenza: nelle 
cose di poco rilievo essi medesimi giudicavano , in 
quelle di maggior importanza a Ici ricorrevano. Si 
radunavano i Sapienti ncl teatro délia cilté, ed allora, 
che per qualchc grande nécessité , dovesse tutto il 
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popolo iolervenirc al cousiglio, tcncvasi questo nella 
chiesa délia SS. Trinità, che sorgeva nello stesso 
luogo, ove fa poi innalzata la nuova chiesa di Santa 
Maria Maggiore..; . : r.: > ,' s l » 

(35) Il Bellini pone questo fatto solto l’anno 1319; 
eppercio assai tempo dopo la morte d’Arrigo; ma gli sta 
contro la testimonianza degli autori contemporanei c 
dello stesso Muratori. i 

Gioanni da Cermcnate dopo d’aver narrato l’im- 
prigionamento di Filippone, lo indace a fare un so- 
liloquio, in cui délia sua sventura rammaricandosi, e 
passando in rassegna tutti coloro , da eui potrebbe 
venirgli aiuto, parla dcU’Imperatore, corne d’uomo ancor 
vivo. — Expcctabisne qualiler le tractet Ilenricus, qui 
Thebaldum amicum nostrum ante muros Brixiae vi- 
liter more canis dilaceravit? - Indi soggiunge : — Ric- 
cardinus filius meus , in quo , si quid usquam spei 
mihi restât, sperare liceret, perfidia Philippi de Sa- 
baudia , dum secum nuptias celebrare dcbebat , in 
Taurino captivus moram trahit. - 

L’autore dell’ itinerario italico d' Enrico VII. — 
Dictas Princeps timens de Comité Pkiiippone per ea, 
quae videbat , dum suas nuptias cclcbraret de sororc 
Delphini, quam acçepit, invitavit Comitem Philipponem 
et filium suum. Cornes non venit , sed filius ... De 
modo capiendi inculpatur a multis, sed excusât se sic, 
quod mandatum a Rege habuit , quod assecuraret se 
de civitate Papiensi, etc. 

(3G) Muratori, anu. d’It. 

(37) Bellini. 

(38) I qomi dc’nobili Vcrcellesi condannati da Arrigo 
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sono: Simone , Francesco , e Riccardino Avogadro di 
Colobiano, Enrico da Quinto , Ardicino e Guglielmo 
fratelli di Vettignate, Fiiippo e Ardizzone, fratclli di 
Quaregna, Simone e Guglielmo, fratelli di Balzola, Gu- 
glielmo di Valdengo, lacopo da Gerrionc, tutti dcgli 
Avogadri ; lacopo , Francesco , Ubcrto , Emanucle , 
Biamino , Arborii; Ubcrto e Lanfranco de’ Pettcnati, 
lacopo da Carisio, Martino da Montonaro, Pietro da 
Robbio, Pietro e Bcrtolino Alciati. 

(59) Modena, Bellini. 

(40) Bonincontro Morigia Rer. it. XII. - Galvano 
Fiamma Rer. it. XI. 

(41) Bellini. 

(42) Id. Modena. 

(45) Bellini. 

(44) Muralori ann. - Bellini. 

(45) Corio. 

(46) P. Azario. 

(47) Ferrelo Vicenlino. - Rer. it. 

(48) P. Azario. 

(49) Gugl. Ventura. 

(50) Id. - Muralori. 

(51) Corio. 

(52) Id. -Bellini. 

(55) Gugl. Ventura. 

(54) L’Abbazia di S. Stefano, delta délia ciltadelia 
per esscre poi stala qucsta vicino a Ici fabbricata , 
essendo dapprima tempio pagano, venne sin dai primi 
secoli délia cliicsa a culto cristiauo convcrtita. Fu cssa 
poi abitata da mouaci Benedeltini, in Vercclii, corne 
alcuni vogliono, inlrodotli dallo stesso S. Mauro, di- 
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accpoio di San Bcncdclto. Mori l’Abbate Gugliclmo 
Avogadro di Quaregna l’anno 4340, e Galeazzo Vi- 
sconic voieudo i’anno 4372 innalzare vicinô a lei la 
cittadella fece demolire gran parte del monastero non 
solo , ma auclie délia cbiesa medcsima. Nel 4336 
essendosi alquanto rilasciati i costumi de’Benedeltini, 
Paolo 111 loro la toise ^ e convertitala in commenda 
pose in loro vece de’Canonici regolari Lateranesi. Fi.à 
nalmentc verso il 4384, bramando il Duca di Savoia 
Carlo Emanuele 1. ampliare le mura délia cittadella, 
ne furono tolti i Canonici e trasferiti a Susa, la chiesa 
e il monastero distrutti dalle fondamenta, ed i titoli 
c béni conferiti al Cardinale Antonio Barberini, nipolc 
di Papa Urbano VIH. 

(33) Gugliclmo Ventura. — Avendo noi già più voile 
citato questo Cronista Asligiano , non possiamo trat- 
tenerci dal far un dono a’ nostri lettori del suo te- 
stamento pieno di doltrina e di lilosoGa religiosa. Ne 
riporteremo pertanto gran parte, quale si trova ncl 
capo 37 delle sue cronache, e il facciamo tanlo più 
voientieri per rivendicarlo al suo legittimo antore , 
poichè il Chiar. signor professore Baggiolini nelle sue 
note al Fra Dolcino, non sappiamo per quale sbaglio, 
lo attribui ad un Guglielmo Marchese di Masino. 

Praecepta data filiis meis pro meo testamento. 

Ego Guilielmus cum essem annorum LX anno 
MCCCX ignorans finem meutn, nolens intestatus de- 
cedere , domi natis meis infrascripta mandata dedi , 
dum vivercm, functus mentis et corporis sanitate, et 
eisdem praeccpi , ut cunctis diebus suis in eorum 
fixa sint cordibus. 
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Piiimun , ut Dominnm Deum timcant et prae- 
ceptis eitts obcdiant, et ultra ilium aiiura timere ton 
debcant, qui potest et corpus et animant perdere io 
gehennam , sicut scriptum est in Luca. Mstri eorum 
bonorem conférant , et omnibus diebus serviaut ei. 
Memores sint, quanta passa est in utero propter ebs t 
et mùlta mala in eoa nutriendo sustinet tota die. 
Scriptum est enim in Exodo; honora patrem luum et 
matrem tuam. Comuni et civitati eorum obediant, et 
fidèles eisdem persistant , et cunctis viribus résistant 
omnibus pugnantibus contra ipsum, eo quod in Ca- 
tone scriptum est: pogna pro patria. 

Officia et consilia Comunis pro posse vitare de- 
bcant. Multos de popularibus mendicare vidi, sectantes 
Comunis conûiia; ac eliam mihi nocuit, prout sciunt. 

A medico iuvcne caveant sibi, et eius violentas 
medicinas sumerc non praesumant, sed honorent me- 
dicum propter nécessitaient. Si eorum itinera erunt 
per loca, non vitent sociari ad mensam maiorum vel 
ditiorum ipsis; sed prima fercula capere non praesu- 
mant, et pauci sint ibi eorum sermones; et in loco 
novissimo mensae recumbant , quia qui se humiliât 
exaltabitur . 

Si tribulati fucrint in aliquo , in pertonis et 
bonis , patientes sint ad omnes, et ex eo eorum fa- 
milias contristare non debeant, quia in multas tribu* 
laliones fui, et per patientiam liberavit me Dominus; 
et sciant , quod per multas tribulationes oportet nos 
inlrare in regnum Dei. < 

Filii mei, quia fratres sunt, dilectionem habeant 
inter se, sicut cos dilexi; et unus parlera alteri con- 
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tingentem minuerc non praesumat. Et si filios genue- 
rint ,ad probilatem eos iastruaat , et eoratn fi lias, 
et plus iuvenes quam poterunt sapientibus viris nuhant.- 
i Non invideant super vicinos suos vendentes plus- 
quam ipsi , quia plures ex talibus viris mendicare 
vidi, eo quod qui festinat ditari non erit innocent. 

In divinis scripturis novis et autiquis studeant, 
et fabulas scriptas in libris, qui Romanzi vocantur, 
vitare deheant, quos semper odio babui. Et in Gatone 
studiose legant, dum potuerint, dicente: 

Discere ne cesses: cura sapientia crescit. 

Eorum antiquos amicos et patris non dimittant , 
sed semper eis fideles existant, quia amicug novus as- 
similatur vino novo. 

Iusti et miséricordes omnibus diebus suis sint , 
et eleemosynarii pro posse et ultra ; et maxime vi- 
cinis egentibus. Quia si egerint non timeant in diebus 
suis inopes fieri, quia numquam vidi iustum derelictum , 
nee semen eius quaerentem panent. Non omnibus im- 
possibilia narrantibus credant; et de re perdita et ir- 
recuperabili non doleant. 

Ego Guilielmus sanus mente et corpore, mandato 
expresso praecepi filiis meis, ut invicem se se diligant, 
sicut et eos dilexi. Minores eorum maiori obedientes 
sint; semper vero maior eorum pro paire sit eis. 
Quando autem placuerit illi Creatori , qui me segre- 
gavit ex utero matris meae , spiritum meum sc- 
gregare , corpus meum sepeliri faciant ad mona- 
sterium Sanctae Annae ia monumento , quod ibi 
fabricare feci. Uxor mea et baeredes mei iuxta me 
ponantur , et omnes qui ab eis exieriut. In die sc> 
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pulturae meae ia septem ecclesiis, campanas pulsari 
faciant, idest ad monasterium Sanctorum Angelorum, 
ad monaslefiam Torpis , ad Domum ., ad Sanctuin 
Martiaum, ad: S. Baulum, ad S. Seeiindum. de Mer- 
cato , ad S. Mariarn Nûvam ia dit» obitus raei nec 
ultra. Si possibile ei» fuerit , super me plorare non 
debeant , quia in Deo spero , quod anima -mea in 
bonis demorabitur , et semen meum benedicetur a 
Domino. . : i ; • <>• 

Seguono i legati, in fin de’quali si fa a racco- 
mandare le sue storie a’suoi figli cosi: — ...Liber iste 
memoriale Guilielmi Venturae vocabitur.'in quo nullum 
verbum mcndax scriptum est, quem alicui dare, ven- 
dere, praestare et pignorare non praesumant ullo tem- 

pore Et si qua scribenda ventura fuerint 

post obitum meum, scribi faciant, cum éis placuerint. 

(56) Corio - Bellini. 

(57) Dante Allighieri, corne quello, che pei dolori 
d’una vita di privazione e di disinganno , erasi faltO 
assai moderato nel parteggiare , fu in suilo scorcio 
del 43i8 , o nel principio del 4349 ricoverato in 
Udine presso Pagano délia Torre, Patriarca d’Aquileia. 
Con lui visse alcun tempo nel castello di Tolmino , 
iuogo assai delizioso, siluato nc’monti presso Cividale 
del Friuli. Vogliono alcuni , che in quegli ozi beati 
egli scrivesse la storia delle due parti Guclfa e Ghi- 
bellina , ora perduta , il cui principio vien riportato 
dal Filelfo. 

(58) Sisraondi. ' * . ' 

(59) Id. 

(60) Muratori, ann. 
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(61) Quando sarai di là dalle larghe onde, 

,«• Di’ a Gioanna mia, che per me chiami, 1 1 ; 

Là dove agl’innocenti si risponde. 

! Non credo, cbe la sua madré più m’ami, 
i >' ‘Poscia, che trasmuto le bianche bende,- 
Le qnai convien, che misera ancor brami. 
Per lei assai di lieve si comprende, 

Qnanto in femmina foco d'amor dura . 

Se l’occhio e il tatto spesso nol raccende. 
Non le farà si bella sepoltura 

La vipera che i Milanesi accampa , ' 

Corne avria falto il gallo di Gallura. 

Dante, Purg. FUI. 

(62) Bellini. . • . ■ . ~ : . 

(63) Corio. • • • 

(64) Annal. Med. 

(65) Corio - Muratori. 

(66) Annal. Med. 

(67) Aut hodie mihi dabis promeo stipondio et raeo- 
rnm sexmillia florenorum auri,aut quod ego te capiam, 
et in manibns Francischini délia Tnrre , qui est in 
monasterio S. Simpliciani, te captum tradam .... 
Unde oportoit illo die sex millia florenorum mutuo 
accipere et illi solvere. 

‘ ’ • Ann. Med. 

(68) Corio. . • • 

(69) Id. Bellini. ; - : 

(70) Bonincontro Morigia. 

(71) Bellini. .... 

(72) Id. 

(73) Modena. 
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(74) P. Azario. 

(75) Corio. 

(76) Bellini. 

(77) G. Villani. 

(78) Cusani. 

(79) P. Azario - Bellini. 

(80) Corio. 

(81) P. Azario. 

(82) Cusani. 

(83) Modena. 

(84) Bellini. 

(85) Sismondi. 

(86) Muratori ann. 

(87) Sismondi. 

(88) Modena. 

(89) A duobus daemonibus contrariis in cursu no- 
inen acceperunt, quorum unus vocatur Gibel, et aller 
Gualef. Ex quibus quando unus est in aëre ab oricn- 
tali plaga, aller est ab occidentali; et sic faciunt Guelfi 
et Gibelin! in Lombardia. P. Azario — 

(90) Bellini — Forse S. Silvestro, cantonc di Molta 
Alciata, dctto dai villici S. Salvore, onde facilmcnte 
potè essore scambiato con S. Salvatore. 

(91) Délia Chicsa , citando una lettera di S. Eu- 
sebio, Vcscovo di Vercclli, riportata dal Baronio. 

(92) Bellini. 
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